Adunanza del giorno 20 giugno 2008

___________________________________________________________________________________________


PROCESSO VERBALE
DELLA XII SEDUTA DEL CONSIGLIO COMUNALE


L’anno 2008, il giorno 20 del mese di giugno, alle ore 15.00 nella Residenza Municipale e precisamente nella sala delle adunanze consiliari, in ordine all’avviso di convocazione del Sindaco, Achille Variati, in data 16.6.2008 P.G.N.33359, consegnato in tempo utile al domicilio di tutti i Consiglieri, all’ora ivi stabilita, si constatarono comparsi fra i componenti il consiglio sotto indicati, coloro di fronte al cui nome si aggiunge la parola “presente”.

ELENCO DEI CONSIGLIERI

	  1-Variati Achille (Sindaco)
	pres.
	21-Meridio Gerardo
	ass.

	  2-Abalti Arrigo
	ass.
	22-Pecori Massimo
	ass.

	  3-Appoggi Marco
	ass.
	23-Pigato Domenico
	ass.

	  4-Baccarin Lorella
	pres.
	24-Poletto Luigi
	pres.

	  5-Balbi Cristina
	ass.
	25-Quaresimin Marino
	pres.

	  6-Balzi Luca
	pres.
	26-Rolando Giovanni Battista
	pres.

	  7-Barbieri Patrizia
	ass.
	27-Rossi Fioravante
	pres.

	  8-Borò Daniele
	ass.
	28-Rucco Francesco
	ass.

	  9-Bottene Cinzia
	ass.
	29-Sala Isabella
	ass.

	10-Bressan Gianni
	ass.
	30-Sartori Amalia
	ass.

	11-Cangini Pierangelo
	pres.
	31-Serafin Pio
	pres.

	12-Capitanio Eugenio
	pres.
	32-Sgreva Silvano
	pres.

	13-Cicero Claudio
	pres.
	33-Soprana Stefano
	pres.

	14-Colombara Raffaele
	pres.
	34-Sorrentino Valerio
	ass.

	15-Dal Lago Manuela
	ass.
	35-Veltroni Claudio
	pres.

	16-Diamanti Giovanni
	ass.
	36-Vettori Francesco
	ass.

	17-Filippi Alberto
	ass.
	37-Vigneri Rosario
	pres.

	18-Formisano Federico
	pres.
	38-Volpiana Luigi
	ass.

	19-Franzina Maurizio
	ass.
	39-Zanetti Filippo
	pres.

	20-Guaiti Alessandro
	ass.
	40-Zocca Marco
	ass.

	
	
	41-Zoppello Lucio
	ass.


PRESENTI  18     -   ASSENTI 13 


Risultato essere i presenti 18 e quindi non in numero legale per la validità della seduta, giusto l’art.127 del T.U.L.C.P. approvato con R.D. 4 febbraio 1915 n.148, il Presidente del Consiglio comunale, Luigi Poletto, dispone che si proceda ad un secondo appello alle ore 15.30.

------


Alle ore 15.30 il Presidente invita il Vice Segretario Generale a procedere al secondo appello.


Eseguito l'appello, risultano presenti i consiglieri di fronte al cui nome si aggiunge la parola "presente".

	  1-Variati Achille (Sindaco)
	pres.
	21-Meridio Gerardo
	pres.

	  2-Abalti Arrigo
	pres.
	22-Pecori Massimo
	pres.

	  3-Appoggi Marco
	pres.
	23-Pigato Domenico
	ass.

	  4-Baccarin Lorella
	pres.
	24-Poletto Luigi
	pres.

	  5-Balbi Cristina
	pres.
	25-Quaresimin Marino
	pres.

	  6-Balzi Luca
	pres.
	26-Rolando Giovanni Battista
	pres.

	  7-Barbieri Patrizia
	pres.
	27-Rossi Fioravante
	pres.

	  8-Borò Daniele
	ass.
	28-Rucco Francesco
	ass.

	  9-Bottene Cinzia
	pres.
	29-Sala Isabella
	pres.

	10-Bressan Gianni
	ass.
	30-Sartori Amalia
	pres.

	11-Cangini Pierangelo
	pres.
	31-Serafin Pio
	pres.

	12-Capitanio Eugenio
	pres.
	32-Sgreva Silvano
	pres.

	13-Cicero Claudio
	pres.
	33-Soprana Stefano
	pres.

	14-Colombara Raffaele
	pres.
	34-Sorrentino Valerio
	ass.

	15-Dal Lago Manuela
	pres.
	35-Veltroni Claudio
	pres.

	16-Diamanti Giovanni
	pres.
	36-Vettori Francesco
	pres.

	17-Filippi Alberto
	pres.
	37-Vigneri Rosario
	pres.

	18-Formisano Federico
	pres.
	38-Volpiana Luigi
	pres.

	19-Franzina Maurizio
	pres.
	39-Zanetti Filippo
	pres.

	20-Guaiti Alessandro
	pres.
	40-Zocca Marco
	pres.

	
	
	41-Zoppello Lucio
	pres.


PRESENTI   36   -   ASSENTI   5


Risultato essere i presenti 36 e quindi in numero legale per la validità della seduta, giusto l’art.127 del T.U.L.C.P. approvato con R.D. 4 febbraio 1915 n.148, il Presidente del Consiglio comunale, Luigi Poletto, dichiara aperta la seduta e chiama all’ufficio di scrutatori i cons. Zanetti Filippo, Diamanti Giovanni, Zoppello Lucio.


LA SEDUTA È PUBBLICA.


Partecipa il Vice Segretario Generale dott. Giorgio Vezzaro.


Sono presenti gli assessori Ruggeri, Giglioli, Lago, Lazzari, Moretti, Quero, Nicolai, Giuliari, Tosetto, Dalla Pozza.


Vengono deliberati gli oggetti iscritti all’ordine del giorno dei lavori consiliari con i nn. 5 e 6:

· Durante lo svolgimento delle interrogazioni e interpellanze entrano i consiglieri: Rucco, Sorrentino (consiglieri presenti 38).

· Durante la trattazione dell’oggetto iscritto all’ordine del giorno dei lavori consiliari con il n.5 esce il Sindaco (consiglieri presenti 37);

· Durante la trattazione dell’oggetto iscritto all’ordine del giorno dei lavori consiliari con il n.6 e prima della votazione dell’ordine del giorno n.1 presentato sull’oggetto dal cons.Formisano escono i consiglieri Barbieri, Franzina, Rucco, Sartori, Sorrentino, Veltroni, Zocca; entra Bressan; rientra il Sindaco; entra ed esce Borò (consiglieri presenti 32). 

Escono gli assessori Giglioli, Quero, Tosetto.

· Durante l’intervento della cons.Bottene esce il Presidente del consiglio Poletto. Assume la presidenza del consiglio comunale il consigliere anziano Zocca.

· Durante l’intervento del cons.Franzina rientra il Presidente del consiglio comunale, Poletto, che riassume la presidenza del consiglio comunale. 

· Durante l’intervento del cons. Formisano esce e rientra il Presidente del consiglio comunale, Poletto, nel frattempo assume la Presidenza del consiglio comunale il consigliere anziano il consigliere anziano presente Franzina.

· Durante l’intervento del cons.Zoppello esce e rientra il Presidente del consiglio, Poletto, nel frattempo assume la presidenza del consiglio comunale il consigliere anziano presente Abalti.

· Prima della votazione dell’ordine del giorno n.2 presentato dal cons.Guaiti sull’oggetto iscritto all’ordine del giorno dei lavori consiliari con il n.6, escono i consiglieri Abalti, Meridio, Zoppello (che viene sostituito nella sua funzione di scrutatore dal cons.Pecori) (consiglieri presenti 29). 

Esce l’assessore Dalla Pozza.

· Prima della votazione dell’ordine del giorno n. 3, presentato dal cons.Volpiana sull’oggetto iscritto all’ordine del giorno dei lavori consiliari con il n.6, escono i consiglieri Dal Lago e Filippi; rientra Veltroni (consiglieri presenti 28).

Rientra l’assessore Dalla Pozza.


Alle ore 23.00 il Presidente dichiara sciolta la seduta.

Il Presidente, dopo il primo appello, pur in assenza del numero legale, apre la fase della risposta alle domande di attualità, interrogazioni ed interpellanze, ai sensi dell’art.31, comma 1, del regolamento del Consiglio comunale.
- PRESIDENTE: 18 presenti, non c’è il numero legale, il secondo appello tra mezz’ora. Intanto procediamo con lo svolgimento delle domande di attualità, ne sono state presentate quattro. La prima a firma Rucco e Sorrentino, la seconda e la terza a firma Bottene e la quarta a firma Formisano. Non vedo Rucco, non vedo Sorrentino, non vedo la consigliera Bottene, quindi trattiamo la n.4, presentata dal consigliere Formisano sulla sentenza del TAR sulla questione del Dal Molin: 

“DOMANDA DI ATTUALITÀ
LA SENTENZA DEL TAR SUL DAL MOLIN:

SI APRE UNO SCENARIO NUOVO?!

Alle ore 12.07 di oggi è pervenuto un dispaccio ANSA che afferma fra l’altro:

· "L'ampliamento della Base Usa non ci sarà". Lo annuncia il Codacons, secondo il quale il Tar del Veneto avrebbe accolto in pieno il ricorso presentato dall'Associazione;

· Nella motivazione della sentenza sempre secondo il Codacons, il TAR avrebbe sottolineato come sia mancata la consultazione della popolazione interessata, nonostante fosse prevista dal memorandum USA-ITALIA;

· Infine il Tribunale Amministrativo avrebbe motivato la decisione con la volontà di impedire un forte impatto sulla situazione ambientale ed urbanistica e rischi di danneggiamento delle falde acquifere;

· Il TAR avrebbe giudicato illegittimo anche il bando di gara poiché effettuato senza la procedura di evidenza pubblica prevista dalla legge.

· Da ultimo sarebbe stata anche evidenziata la totale assenza di traccia documentale di supporto nell'atto di consenso espresso dal Governo Italiano che sarebbe stato espresso un parere solo oralmente.

Il sottoscritto Consigliere chiede di conoscere, alla luce delle notizie suesposte,

il parere del signor Sindaco in merito a tale vicenda e in particolare
· Se l'Amministrazione Comunale abbia già potuto svolgere gli opportuni accertamenti per accertare la veridicità della notizia;

· Quale atteggiamento intenda assumere l'amministrazione comunale rispetto alle notevoli novità introdotte dalla sentenza del TAR?”
- SINDACO: Il consigliere Formisano presenta la domanda di attualità sulla questione della sentenza del TAR che è stata resa nota qualche ora fa sul Dal Molin. In effetti, consigliere, corrisponde assolutamente al vero questa sentenza che è datata 18, nel senso che è stato impugnato dal punto di vista giuridico l’atto autorizzatorio che non è noto, il verbale del comitato misto paritetico della Regione Veneto del 15/06, le note del Sindaco che annullavano il parere del dirigente Pasini, il quale aveva espresso un parere negativo dal punto di vista urbanistico sull’insediamento, le note successive del Sindaco anche in riferimento all’ordine del giorno del 26/10/2006, i progetti del Dipartimento USA.

Il TAR aveva chiesto nell’aprile 2008 al governo di produrre una serie di documentazioni che non erano note, sempre per vedere ed analizzare i profili contestati, sia il profilo giuridico di assenso, sia il VINCA, cioè la valutazione di incidenza ambientale. 


In esito alla documentazione prodotta e alla documentazione non prodotta il Tar oggi ha emesso un’ordinanza che affronta la criticità alla base dell’autorizzazione del ministero perché non vi è atto di consenso scritto da parte di alcuno. Forse è verbale, dice il Tar, perché non vi è traccia di consenso prestato agli Usa e ne contesta la legittimità. Inoltre affronta una serie di profili di illegittimità relativi allo stesso bando di gara che non rispetta né le normative europee, né le normative italiane, che il progetto alternativo dell’onorevole Costa non figura in documenti, esprime quindi dubbi sulla valutazione rilasciata dalla Regione sul Vinca ed un pregiudizio lamentato relativo ad aspetti configurabili anche in ordine alle reazioni sulla situazione ambientale del traffico, dell’incremento dell’inquinamento e in ordine al rischio di danneggiamento e alterazione delle falde acquifere che si verrebbe a produrre per effetto del consistente insediamento. Infine, manca ogni riscontro di avvenuta consultazione della popolazione interessata secondo il disposto e memorandum depositato in atti. Per questo accoglie la sospensiva dei lavori.

- FORMISANO: Al di là del fatto che dovremmo capire meglio il dispositivo della sentenza del TAR e leggere con più calma quanto viene scritto, perché evidentemente le prime notizie sono state date forse con enfasi eccessiva, però è evidente che come Amministrazione comunale bisognerà assolutamente premunirsi per capire meglio quale sarà l’iter procedurale in base a questa sentenza del TAR. Mi sembra di capire che una cosa è chiara, cioè c’è una sospensiva dei lavori, il che mi pare vada nella direzione della richiesta che Lei, signor Sindaco, aveva già fatto al console americano chiedendo che i lavori venissero al momento sospesi in attesa di svolgere una fase di consultazione. 


Nella sentenza del TAR d’altra parte viene sollevata proprio la mancata consultazione dei cittadini di Vicenza su un problema così importante e quindi viene riaffermata la bontà della tesi di chi sostiene che in questa operazione è venuto a mancare proprio la consultazione dei cittadini, proprio il parere vincolante dei cittadini di Vicenza. Quindi, al di là degli approfondimenti che svolgeremo sicuramente la settimana prossima anche nella sede della commissione dove arriverà la delibera che dovremo trattare il giorno 26 in Consiglio comunale, io credo che questa notizia apra inquietanti e importanti scenari sui quali dovremo sicuramente fare una riflessione. Mi ritengo comunque soddisfatto della risposta del Sindaco.

- PRESIDENTE: Consigliere Rucco e consigliere Sorrentino, siete presenti? La risposta del Sindaco alla domanda di attualità n.1 presentata dai consiglieri Rucco e Sorrentino in merito all’affidamento dell’incarico di portavoce del Sindaco a Jacopo Bulgarini d’Elci:
“DOMANDA DI ATTUALITÀ
Sul Giornale di Vicenza di ieri è apparsa la notizia che la Giunta ha affidato "un incarico di portavoce del Sindaco Capo di Gabinetto al sig. Jacopo Bulgarini d'Elci.

Il compenso sarà di euro 80.000 all'anno".

Anche il precedente Sindaco aveva previsto la presenza di un portavoce, nella persona del dr. Fabio Carraro, con analogo compenso.

All'epoca, la decisione scatenò fortissime polemiche, con accuse di sperpero del pubblico denaro, da parte di molti che oggi appartengono all'attuale maggioranza.

Ciò premesso

SI CHIEDE

1) Per quale motivo il Sindaco abbia voluto attribuire al nominato portavoce anche la qualifica di Capo di Gabinetto, rivestita sino ad oggi dal dr. Andreose, il quale, peraltro, di fatto continua a svolgere il proprio lavoro con medesima retribuzione;

2) Se tale decisione non sia soltanto un maldestro tentativo di simulazione, con il quale si cerca solo apparentemente di prevedere un incarico in forme diverse da quelle precedenti;
3) Se il Sindaco intenda pubblicamente prendere le distanze e censurare coloro che all'epoca accusarono il precedente Sindaco di sperperare il denaro pubblico.”
- SINDACO: Signori consiglieri, innanzitutto volevo dire che mi sono mosso nell’ambito delle disposizioni di legge di cui al 267/2000 e ho ritenuto che la figura del capo gabinetto, cioè di colui che fornisce gli strumenti necessari a conseguire gli obiettivi istituzionali in capo al Sindaco, occupandosi anche dell’organizzazione della segreteria particolare, dei rapporti con gli organi istituzionali interni ed esterni del Comune, coincida con il portavoce, cioè con colui che dà supporto, anche mediante l’ufficio stampa, nelle frequenti relazioni con gli organi di informazione, nei rapporti di carattere politico, funzionale ed istituzionale. Serve ovviamente una figura che sia in rapporto strettissimo fiduciario con me: l’ho individuata nel signor Jacopo Bulgarini d’Elci. A lui sono stati definiti nella delibera un compenso lordo di € 80.000,00, comprensivo anche degli oneri riflessi a carico dell’ente che sono di € 20.740,00, quindi il lordo da tasse e da altre deduzioni del dipendente sarà di € 59.259,00. 

Mi sia consentito dire, lo dico perché richiamato dalle domande di attualità, che il suo predecessore, Carraro Fabio, che era solo portavoce del Sindaco per tre anni, dall’aprile 2005 all’aprile 2008, aveva un compenso di € 83.525,00 in cui non si comprendevano gli oneri in capo al Comune, ergo, quel portavoce costò al Comune € 118.516,34 all’anno. Il signor Andreose continuerà a seguire il cerimoniale nei rapporti con gli organi istituzionali e gli eventi istituzionali e non ho bisogno di maldestri tentativi di simulazione, egregi colleghi, perché amo dire le cose come sono, né voglio fare critiche o censure a nessuno, tanto più a chi mi fa critica perché la critica del passato come del presente quando non è volgare, quando non è offensiva, è solo sale della democrazia.

- SORRENTINO: Signor Sindaco, nessuno mette in dubbio che lei si sia mosso nell’ambito della normativa, né da parte nostra si intende fare alcun sermone moralista. Nella precedente compagine consiliare ce n’erano tanti di moralisti che all’epoca suscitarono un pandemonio, molti sono seduti qui tra questi banchi, contro il Sindaco Hüllweck perché aveva nominato un portavoce e tutti noi ricordiamo questi sermoni moralisti. Noi non faremo della morale, per quello che mi riguarda, professionalmente, il dottor d’Elci può essere anche una persona validissima, ha dimostrato di esserlo nella sua campagna elettorale, quindi per quello che mi riguarda nessun problema per quanto riguarda i soldi che lei andrà a dare al signor d’Elci. 

Il problema è che lei è partito in quest’Amministrazione camuffando determinate importanti decisioni con un tono un po’ ipocrita. Si fa il quesito referendario e non si ha il coraggio di dire “volete o no il Dal Molin” e si inventa un improbabile quesito referendario, si nomina un portavoce e allora per non fare brutta figura nei confronti dei propri compagni di maggioranza qualcosa bisogna inventarsi. Allora si dice “sì, l’ho nominato come portavoce”, quindi Hüllweck aveva fatto bene, “però gli faccio fare anche il capo di gabinetto” quando sappiamo tutti che il dottor Andreose ha sempre fatto esclusivamente il maestro di cerimonia, il capo di gabinetto di fatto lo faceva anche il buon Fabio Carraro, anche se formalmente non era così. Quindi non è che lei dandogli la doppia denominazione, portavoce e capo di gabinetto, ha cambiato le cose, ha proseguito l’iter doveroso, pienamente legittimo del precedente sindaco. Lo ha fatto a ragion veduta, però la prego, dove sia possibile, di evitare questi trucchetti, questi mezzi strumentali per far apparire una realtà diversa da quella che è, in termini giuridici si dice “nego … legge”, si inventa qualcosa e comunque sostanzialmente se ne fa un’altra. Lei lo ha fatto con il dottor d’Elci, ha fatto benissimo a farlo però non c’è bisogno di ricorrere a questi strumenti. 

- PRESIDENTE: Consigliera Bottene, le sue domande di attualità purtroppo sono da giudicare irricevibili perché fanno riferimento ad un evento precedente all’invio dell’avviso di convocazione del Consiglio comunale. Purtroppo il regolamento mi impone di dichiararle inammissibili. In ogni caso non si dissolvono, non è che siano decadute, lei ha la facoltà di trasformarle in interrogazioni. Quindi si avvale di questa facoltà?

- BOTTENE: Posso parlare?

- PRESIDENTE: Lei può solo dire se si avvale della facoltà di trasformarle in interrogazioni.

- BOTTENE: Le trasformerò in interrogazioni, però pur essendo argomenti precedenti, le domande erano fatte su notizie degli ultimi giorni, quindi notizie che non si avevano prima.

- PRESIDENTE: Le spiego, lei fa riferimento alla data del 15/06 che è precedente alla data in cui è stato inviato l’avviso di convocazione di questa seduta che è il 16/06. Chiedo a tutti i consiglieri di essere estremamente precisi e di mettermi nelle condizioni di valutare l’ammissibilità o meno delle domande di attualità che sono le question time legate a fatti recenti e sopravvenuti all’avvio della convocazione della seduta consiliare.

“DOMANDA DI ATTUALITÀ N.2
Oggetto: Cosa avviene all'interno del Dal Molin?

La sottoscritta consigliera Cinzia Bottene

Premesso che

In data 15 giugno c.a. veniva pubblicato un interessante, ed inquietante, articolo sulle pagine locali de Il Gazzettino, riportante le dichiarazioni contenute in una lettera di un dipendente dell'Aeronautica Militare di stanza al Dal Molin di Vicenza;

Considerato che

La descrizione di questo dipendente dell'Aeronautica Militare è decisamente preoccupante, in quanto si descrive il pericolo corso dai dipendenti presenti a causa del proseguo dei lavori di bonifica, con conseguente ritrovamento di ordigni bellici, a pochi metri dalle strutture;

Nello stesso articolo si sottolinea che, a differenza di quanto sempre affermato dal Commissario governativo Paolo Costa, che indicava la bonifica di tutta l'area del Dal Molin come "un regalo alla città", la bonifica riguarderebbe unicamente il lato ovest, dove sarebbe prevista la costruzione della nuova base statunitense;

Considerato inoltre che

Nello stesso articolo sopracitato si evidenzia il rischio per il patrimonio naturale, costituito dalla presenza di un migliaio di alberi, che verrebbe eliminato dalla costruzione della nuova base;

viene ancora segnalato che nei giorni scorsi, a seguito delle piogge abbondanti, il seminterrato della torre si è allagato, facendo presupporre un innalzamento della falda acquifera sottostante l'area del Dal Molin, che si troverebbe ovviamente a rischio in caso di costruzione della nuova base Usa;

Sempre nell'articolo si denuncia la sparizione dei resti di un acquedotto romano;

chiede

se non ritenga l'amministrazione comunale di chiedere delucidazioni in merito alle gravi notizie descritte ‑ ricordiamo ‑ non da un militante del movimento No Dal Molin, bensì da un dipendente dell'Aeronautica Militare;

Se l'amministrazione comunale non ritenga necessario richiedere di effettuare, assieme ai componenti del consiglio comunale in qualità di rappresentanti della cittadinanza, una visita conoscitiva all'interno dell'area interessata del Dal Molin, per capire quanto sta effettivamente accadendo all'interno dell'area stessa.

“DOMANDA DI ATTUALITÀ N.3
Oggetto: Rottura oleodotto Nato, sussistono tuttora rischi per l'ambiente e la popolazione?

La sottoscritta consigliera Cinzia Bottene

Premesso che 

Il giorno 10 marzo c.a. avveniva, in località Cavazzale, la rottura dell'oleodotto della Nato che trasporta il carburante per aerei lungo l'asse La Spezia‑Aviano, con lo sversamento di una grande quantità di idrocarburi nella roggia che poi confluisce nell'Astichello;

Considerato che

Lo sversamento ha interessato il territorio comunale di Vicenza, come ben ricordano i cittadini costretti a convivere per molte ore con un nauseabondo odore di carburante lungo il percorso del fiume Bacchiglione;

In data 15 giugno c.a., sulle pagine della stampa locale, è apparsa la notizia dell'insistenza di fenomeni d'inquinamento e di presenza di idrocarburi, derivanti dalla rottura del sopracitato oleodotto;

Chiede

Quale sia ad oggi la situazione delle acque e dei terreni del comprensorio comunale interessati dallo sversamento degli idrocarburi avvenuto il 10 marzo scorso.”

- PRESIDENTE: C’è spazio ancora per iniziare le interrogazioni. Prego per mozione d’ordine.

- RUCCO: Due giorni fa ho presentato la domanda di attualità su Sergio Ramelli, è arrivata?

- PRESIDENTE: No, non è pervenuta.

- RUCCO: La ripresenterò come interrogazione.

- PRESIDENTE: Possiamo rinviarla alla prossima seduta.

- RUCCO: Si riferisce sostanzialmente alla notizia che lei ha appeso un quadro di Sergio Ramelli e volevo specificare alcune cose.

- PRESIDENTE: La ripresenti. C’è spazio per qualche interrogazione, segua l’ordine di presentazione. L’ass.Giuliari risponde all’interrogazione n.1 del consigliere Sorrentino in merito al tema nomadi:
“INTERROGAZIONE

Il sindaco di Vicenza, in uno dei suoi immediati proclami, ha affermato che userà il pugno di ferro nei confronti dei nomadi che delinquono, provvedendo all'allontanamento di essi dalla città. Come è noto, oggi, grazie al regolamento varato dalla pregressa Amministrazione, e possibile allontanare i nomadi, che abbiano commesso reati, semplicemente dai campi ove risiedono.

Ciò, premesso

SI CHIEDE

1) Con quali strumenti normativi il Sindaco pensa di essere in grado di allontanare addirittura dalla città un soggetto italiano, nomade o extracomunitario, che abbia commesso reati o non abbia rispettato le leggi.
2) Se ritiene che per allontanare il soggetto indesiderato sia necessaria una semplice notizia del crimine o serva una sentenza definitiva di condanna.

3) Se, in evidente mancanza di strumenti normativi, egli intenda richiedere al Governo anche per i Sindaci poteri di polizia, oggi, come noto, di esclusiva competenza dei Prefetto e del questore. 

4) Se anche il nuovo Sindaco ritenga che sia necessario un forte impegno dì tutti per fare abrogare le normative che impongono ai Comuni di allestire campi nomadi.
5) Se, in considerazione dei sempre più frequenti recenti episodi di frequenza abusiva dei nomadi in città, determinata dallo sgombero del campo di via Nicolosi, non sia opportuno procedere ad ordinanza che vieta la sosta dei camper e delle roulotte in aree non attrezzate.”
- GIULIARI: In riferimento alla sua interrogazione indirizzata a più assessorati si risponde quanto segue secondo la propria competenza. Gli strumenti normativi a cui ci si riferisce riguardano il rispetto del regolamento comunale, comma 3, secondo cui qualora siano accertate responsabilità penali in capo agli utenti delle aree di sosta, ancorché minorenni, l’Amministrazione comunale si riserva la facoltà di disporre provvedimenti compreso l’allontanamento dall’area di sosta dell’utente e/o la revoca della concessione. 


Si ritiene che per l’allontanamento dal campo ci debba essere una sentenza definitiva di condanna. Non si intende chiedere poteri di polizia speciali, come sta avvenendo in altre realtà italiane, si pensi ai commissariati di Milano, Roma, Napoli, ma far rispettare un regolamento già presente. Si ricorda che comunque già il governo Prodi aveva cercato di potenziare il potere dei sindaci per quanto riguarda l’allontanamento dei cittadini stranieri extracomunitari. A quanto risulta ai nostri uffici, non esiste più una normativa regionale che prevedeva l’istituzione di campi per nomadi. 


Si ritiene di precisare che la conferenza permanente per la gestione dei campi nomadi, come previsto all’articolo 13 del regolamento comunale, sta affrontando tutta una serie di problematiche relative ai nomadi in modo da valutare prima di tutto dal punto di vista tecnico le scelte più consone alla città di Vicenza.

- SORRENTINO: La prima esternazione del Sindaco Variati che le ha fatto guadagnare gli onori della cronaca è stata proprio quella sui nomadi. È stato da più organi di stampa indicato come uno sceriffo rosso il Sindaco Variati. Noi sappiamo che Variati non è né uno sceriffo, né tantomeno rosso, e di questo gliene diamo atto, però il proclama ha sicuramente fatto scalpore perché si diceva che il nomade che avesse commesso qualcosa di irregolare e di illegittimo avrebbe rischiato di essere allontanato dalla città. Da qui i titoli a nove colonne. 

Ora, probabilmente è stato un po’ il momento festoso della vincita elettorale che gli ha fatto dire una cosa del genere, perché noi sappiamo benissimo che nessuna autorità può allontanare un cittadino dalla propria città; lo può fare in alcuni casi il questore con un foglio di via, ma se i sindaci potessero allontanare i nomadi che non si comportano bene probabilmente sarebbero risolti i problemi non solo di Vicenza, ma di tante altre città. 

Diverso è invece quello che ha detto lei, assessore Giuliari, il Sindaco può allontanare il nomade dal campo sosta grazie al regolamento sui nomadi che la precedente Amministrazione aveva fatto e che è entrato in vigore da poche settimane. Quindi, sicuramente questo andrà fatto osservare, i nomadi che non si comportano bene andranno ad essere allontanati dai campi. Io mi auguro che da questo punto di vista la vigilanza sia costante e continua da parte dell’Amministrazione. Altri programmi non se ne possono fare, nella mia interrogazione sollevavo un altro problema che è invece quello della presenza dei nomadi in città. 

Secondo me un grande dibattito deve essere svolto nelle città e non soltanto a Vicenza su che senso abbia ai nostri giorni che nella città ci siano ancora i campi nomadi. Oggi come oggi noi sosteniamo che i campi nomadi non devono più esserci in città perché è inammissibile che un intero quartiere debba sopportare il degrado della presenza di persone che decidono di vivere in un certo modo creando degrado, creando disturbo e atti delinquenziali. Questo va fatto, va creato un forte movimento di opinione che permetta ai comuni di dire “no, in questa città non vi sono più campi nomadi e i nomadi devono andare via”, anche perché vi è il problema che l’assessore dovrà affrontare presto dell’inagibilità dei campi nomadi. 


Sappiamo che il nuovo campo nomadi dovrebbe essere fatto, sappiamo benissimo che il nostro Sindaco si guarderà bene dal farlo perché, e ne condividiamo la sua preoccupazione, qualsiasi circoscrizione, qualsiasi quartiere, qualsiasi zona subisse la presenza dei nomadi farebbe scattare immediatamente un moto rivoluzionario legittimo e giustificato. 

- PRESIDENTE: Passiamo all’interrogazione n. 2 del consigliere Sorrentino sull’ordinanza emessa dal Comune nei confronti del capannone Dal Molin, risponde il signor Sindaco:
“INTERROGAZIONE

Il sindaco di Vicenza, a proposito del capannone del presidio No al Dal Molin sito a Ponte Marchese, ha affermato in data 7/5/08 che: i luoghi di protesta e discussione sono luoghi di democrazia piena che vanno rispettati e considerati con attenzione.

Riferiscono i giornali che il Sindaco vuole capire se all'origine dell'ordinanza di demolizione emessa dal Comune nei confronti del capannone vi siano motivi tecnici o ragioni politiche

L'ordinanza in questione, com'è noto, è stata firmata dal dirigente comunale ing. Pasini, al termine di un procedimento amministrativo che ha riscontrato l'evidente illegittimità della struttura.

Avverso il provvedimento non è stato effettuato alcun ricorso, per cui lo stesso è divenuto definitivo.

Ciò, premesso

SI CHIEDE

1) Se il Sindaco ritenga che l'ing. Pasini abbia subito pressioni da parte di politici della passata amministrazione per emanare l'ordinanza di demolizione e, in caso affermativo, se intende procedere nei confronti di chi ha effettuato e di chi ha subito tale pressione.

2) Se ritiene quindi che l'ing. Pasini abbia potuto emanare l'ordinanza non sulla scorta di precise disposizioni di legge ma per motivazioni politiche;

3) Se, dal momento che i luoghi di protesta sono per antonomasia luoghi di democrazia, il Sindaco ritenga che i cittadini  ogni qual volta desiderano esprimere le loro opinioni, possano erigere un capannone abusivo su loro terreno o perché no, su terreno comunale, per potere così discutere democraticamente;

4) Se la libertà di discutere democraticamente all'interno di capannoni abusivi, sia concessa a tutti i cittadini, in maniera indistinta, o solo a quelli che espongono la bandiera del No al Dal Molin.

5) Quando, dal momento che l'ordinanza è divenuta definitiva, intenda il Sindaco procedere ad applicare il provvedimento.”
- SINDACO: Ci sono alcune domande che l’interrogazione pone e dice “il sindaco ritiene che l’ingegner Pasini abbia subito pressioni?”. Certo che no perché se lo avessi ritenuto mi sarei rivolto alla magistratura, anche perché l’organo politico non ritiene di avere competenza né nell’emanazione, né nell’esecuzione di provvedimenti che sono dirigenziali, anche se devo notare che su questa vicenda la Giunta comunale passata, il 28/11/07 su una relazione dell’allora assessore Dalla Negra condivideva, dopo un’ampia discussione, la scelta di emettere un’ordinanza di demolizione sia del nuovo che del vecchio capannone. Io penso che questo non avrà influito sulle decisioni dell’ingegnere Pasini. Sta di fatto che per quanto mi riguarda, signor consigliere, i luoghi della protesta non vanno mai criminalizzati. Ovviamente i luoghi della protesta non possono nemmeno contare su abusivismi di alcun genere: questo vale per il “no al Dal Molin”, vale anche per altre realtà ovviamente. 

Devo notare che autonomamente il dirigente ha ritenuto di dare una proroga all’ordinanza di manutenzione dei manufatti in data 22/05 a firma del dottor Soave e chiarisco che finché pende il procedimento di demolizione il manufatto può essere assolutamente utilizzato, sia da chi normalmente lo utilizza, sia anche da ospiti come lo sono stato io e il sindaco di Venezia.

- SORRENTINO: Signor Sindaco, il fatto che i luoghi di protesta non debbano essere criminalizzati c’entra ben poco con la vicenda di cui si parla. Se passasse questo principio per giustificare opere abusive legali lei sa benissimo quali rischi lei correrebbe da parte di qualsiasi cittadino che non condivida la sua linea politica. Quindi attenzione quando si usano queste espressioni di luoghi di protesta, mi ricordano tanto le frasi che venivano usate dai comitati rivoluzionari della Russia per cui tutto ciò che era bolscevico e comunista andava bene perché era fatto in nome del popolo. Attenzione ad usare questo linguaggio sessantottino. 


Diversa è la questione giuridica, o un’opera è abusiva o un’opera non è abusiva. Se vi è un provvedimento comunale che decreta l’abusività di quest’opera, tra l’altro senza che vi sia stata nessuna impugnazione, quindi una questione assolutamente pacifica, è poco opportuno e poco elegante che il Sindaco, ma questo è oggetto di un’altra interrogazione, vada ospite di quella struttura. È poco elegante: lei avrebbe potuto ricevere e fare il convegno con gli amici del “no al Dal Molin” in qualsiasi altro posto ma non all’interno di una struttura illegale. Nella sua dichiarazione, è stata anche questa una delle prime che lei ha fatto, sembrava invece che ci fosse un’accusa al dirigente Pasini di aver subito delle pressioni da parte dell’Amministrazione. 

L’Amministrazione è un organo politico, quindi ha tutto il diritto e dovere di dare dei giudizi politici su qualcosa, poi è il dirigente che stabilisce se un’opera è legittima o meno. Il dirigente l’ha deciso, io mi auguro che lei non vada più ospite e non sia più presente all’interno di queste strutture. O meglio, sarebbe elegante se lei adesso andasse a prendersi un caffè in tutte quelle abitazioni, in tutti quegli immobili che sono stati considerati non legittimi e abusivi dalla sua Amministrazione, così per par conditio sarebbe parimenti un gesto elegante. 

Alle ore 15.30 il Presidente invita il Vice Segretario Generale a procedere al secondo appello.

Verificata la presenza del numero legale, come risulta dal soprascritto processo verbale, il Presidente dichiara aperta la seduta.
- PRESIDENTE: 36 presenti, c’è il numero legale, dichiaro aperta la seduta. Designo come scrutatori Zanetti, Diamanti e Zoppello. Proseguiamo nella trattazione delle interrogazioni per la mezz’ora regolamentare. L’ass.Tosetto risponde all’interrogazione n.3 del consigliere Rolando in merito alla mancanza di illuminazione pubblica in viale Pecori Giraldi:
“INTERROGAZIONE

DAL 2 NOVEMBRE 2007 REGNA IL BUIO E L'INSICUREZZA

TORNI LA LUCE

IN VIALE PECORI GIRALDI

PER IL DIRITTO ALLA SICUREZZA DELLE PERSONE

PER IL DIRITTO ALLA SICUREZZA STRADALE

PER IL DIRITTO AL SERVIZIO D'ILLUMINAZIONE PUBBLICA DELLE STRADE 

PER I CITTADINI CONTRIBUENTI

Premesso che:

- da più di sei mesi viale Pecori Giraldi è al buio per la mancanza dell'illuminazione pubblica;

- innumerevoli sono state le sollecitazioni dei cittadini ad AIM spa perché si provvedesse al ripristino dell'illuminazione;

- sollecitazioni avvenute sia attraverso telefonate sia attraverso forma scritta, oltre alle proteste e richieste avanzate di persona presso la società di contrà S. Biagio alla direzione ed uffici di competenza;

- la risposta data da Aim Spa ai cittadini è, da mesi e mesi, sempre la stessa: «non ci sono i soldi per la riparazione del guasto»;

- stante la situazione di inerzia amministrativa, perdurando una inaccettabile situazione d'insicurezza generale e dopo incontri con la direzione di AIM il sottoscritto, con alcuni cittadini, ha dato vita ad una raccolta firme su una Petizione popolare fra i residenti;

- articoli stampa e servizi televisivi hanno documentato la situazione di degrado ambientale, d'insicurezza e paura dei cittadini, con i relativi rischi per le persone e la mobilità di ciclisti e automobilisti nelle ore serali e notturne;

- interventi verbali e scritti ed incontri ripetuti sono intercorsi tra il sottoscritto e il commissario prefettizio al comune di Vicenza Vincenzo Madonna, in questi mesi di commissariamento, perché intervenisse nei confronti di AIM, anche solo per un intervento provvisorio di posa di un cavo aereo, che permettesse l'accensione delle lampade stradali;

- la società AIM nella persona dei suo Direttore generale Vianello s'era detta disponibile a tale intervento provvisorio solo previo ricevimento di una richiesta scritta da parte dei commissario Madonna che ne autorizzasse la relativa spesa (non potendo AIM, si sostiene, far fronte alla spesa di 44mila euro, "troppo onerosa per le casse societarie", sempre più gravate da una situazione di crescente difficoltà finanziaria);

Considerato che:

- la protesta si è manifestata ultimamente anche con sit‑in serali in strada con accensione di fiaccole da parte dei cittadini esasperati, che vedono violati i loro legittimi diritti di contribuenti per un servizio che non c'è e in presenza di reale pericolo per la loro incolumità,

Il sottoscritto consigliere comunale, tutto ciò premesso e considerato, interroga l'amministrazione e/o la giunta per conoscere:

1. se a conoscenza dei fatti su esposti;

2. quali iniziative intenda urgentemente assumere per il permanere di una situazione inaccettabile di stallo da parte della società AIM, ovvero intervenire presso il commissario unico Zanguio;

3. se non intenda dare tempestiva informazione ai cittadini circa la soluzione concreta dei problema e fornendo date e tempi certi di ritorno alla normalità dei servizio pubblico di illuminazione stradale in viale Pecori Giraldi.”
- TOSETTO: Ho provveduto a rispondere per iscritto all’interrogazione del consigliere Rolando. La questione è già in gran parte risolta, volevo solo aggiornarla rispetto alle ultime cose e cioè che se le condizioni atmosferiche permetteranno la finale di questi lavori, i lavori saranno conclusi entro mercoledì pomeriggio dalla prossima settimana. Quindi, questa questione che si trascinava da tempo è stata risolta, oggi mi hanno comunicato che sono stati completati gli scavi e concluderanno anche alla posa dei cavidotti e poi mercoledì prossimo ci sarà quindi la posa definitiva, poi ci sarà il collaudo e quindi la luce arriverà in questa via.

- ROLANDO: Grazie non formalmente, ma sostanzialmente all’assessore. Questa interrogazione era stata fatta ad onor del vero ancora prima che la Giunta fosse designata, quindi non era assolutamente rivolta in termini personali a chicchessia, ma all’Amministrazione sapendo che era ed è un problema che ci trasciniamo almeno dal 02/11 dell’anno scorso. Apprendo con viva soddisfazione le parole che risolvono ormai questo problema, saranno certamente soddisfatti i cittadini che in questi giorni hanno visto operare i mezzi, gli uomini, per ripristinare una condizione che era ed è ancora di oggettivo pericolo. Quindi mi ritengo senz’altro soddisfatto.

- PRESIDENTE: l’ass.Giuliari risponde all’interrogazione n.4 del consigliere Rolando sulla messa in sicurezza delle case popolari:
“INTERROGAZIONE

MANUTENZIONE E MESSA IN

SICUREZZA CASE POPOLARI: QUALI

PROGRAMMI D'INTERVENTO DA PARTE

DI AMCPS?

Gli stabili di via Salvemini n° 08-10-12 necessitano d'interventi urgenti.

Quali iniziative per superare il contenzioso di manutenzione del verde?

Premesso che:

in data 9 maggio u.s. su sollecitazioni pressanti di alcuni residenti delle case popolari di via Salvemini il sottoscritto ha potuto rilevare quanto segue circa lo stato dei condomini ai numeri civici 8-10-12:

a) scala n° 8 sussistono problemi ai balconi esterni con evidenti scrostamenti e scoperture dei ferri di armatura dei parapetti;

b) precaria e/o assoluta inagibilità degli scarichi dell'acqua e dei sanitari dei servizi igienici interni alle abitazioni, con disservizio degli scarichi esterni alle fognature;

c) un avanzato stato d'invecchiamento degli infissi, porte e finestre, tale da richiedere interventi urgenti di carattere strutturale oltrechè di manutenzione.

A ciò si deve aggiungere una irrisolta questione di manutenzione e relativa responsabilità di spesa per il verde condominiale (manutenzione siepe divisoria con gli edifici limitrofi dell'ATER e le alberature).

Tutto ciò premesso il sottoscritto consigliere comunale interroga l’Amministrazione

per conoscere:

1. se i fatti su esposti corrispondono al vero e se l'amministrazione ne è a conoscenza;

2. quali siano le iniziative previste ed adottate da Amcps, azienda che ha in gestione gli stabili di via Salvemini, e con quali capitoli di spesa previsti a bilancio e tempi di attuazione;

3. se a breve l'Amcps, ovvero l'amministrazione, non intenda promuovere un'assemblea o incontro con le persone residenti al fine di raggiungere un accordo e portare a soluzione, con reciproca soddisfazione, il contenzioso circa la manutenzione dei verde.”

- GIULIARI: L’interrogazione riguarda la manutenzione messa in sicurezza delle case popolari di via Salvemini ai civici 8, 10 e 12. 


Il consigliere comunale ha già avuto una risposta scritta da parte dell’AMCPS che credo gli sia già pervenuta, nella quale viene esaminato nel dettaglio tutta la problematica sollevata dal consigliere stesso. Mi preme solo precisare per quanto riguarda il discorso della manutenzione del verde che come riportato dalla relazione dell’AMCPS, la manodopera per il taglio dell’erba, la potatura, l’annaffiatura, la pista di concime, la riparazione degli attrezzi e la piantumazione del giardino sono a carico degli assegnatari in locazione e la manutenzione del verde, come la pulizia delle scale, delle pertinenze comuni, fa capo agli assegnatari che devono deliberare la turnazione del servizio e l’affidamento dell’incarico a ditte abilitate in un’apposita riunione di scala. 
Ciascun condomino è tenuto ad effettuare il servizio oppure a versare la propria quota per la manutenzione degli spazi comuni. La mancata ottemperanza a tale obbligo contrattuale può essere causa di decadenza dell’assegnazione. 


Se al consigliere non sembrano sufficienti le considerazioni e le informazioni ricevute da parte dell’AMCPS, questo assessorato prenderà in considerazione la relativa richiesta di approfondimento. 

- ROLANDO: Siccome l’ottimo assessore Giuliari mi ha fatto anche una domanda io mi ritengo sostanzialmente soddisfatto. La cosa va avanti da parecchio tempo e c’è un contenzioso in essere. Quindi io ho preso atto, sono andato anch’io a parlare con il vertice dell’AMCPS ed è da parecchio che si trascina questa cosa. C’è un contenzioso, se è possibile vediamo di risolvere questo contenzioso pacificamente per le vie brevi. Sia il presidente Grolla, sia il direttore Ledda hanno dato la disponibilità a fare un’assemblea in sede della ex circoscrizione in via De Nicola. Io ho preso per buona questa loro disponibilità. I residenti, i locatari, i condomini si aspettano di fare questo incontro. Se lei tra le innumerevoli cose che deve fare e in tempo utile fosse informato non sarebbe inutile una sua presenza perché poi ci sono anche altre questioni relative al verde e quant’altro in una situazione in cui le case sono veramente per certi aspetti fatiscenti in alcuni settori e servizi, penso all’acqua piovana, penso ai servizi e quant’altro. Sarebbe utile ad evitare contenziosi e magari risolvere bonariamente con atti di buona volontà e quindi da questo punto di vista mi riterrei soddisfatto con questa raccomandazione.

- PRESIDENTE: Pregherei tutti i consiglieri di munirsi della chiavetta, soprattutto i nuovi, per evitare che poi ci sia un viavai continuo. Questa sera abbiamo delle votazioni, quindi è importante che nel momento del voto tutti i consiglieri siano nelle condizioni di votare anche dal punto di vista tecnico. L’ass.Tosetto risponde all’interpellanza n.5 dei consiglieri Guaiti e Cangini sulle cattive condizioni dell’asfalto della Strada Pasubio:
“INTERPELLANZA URGENTE

Strada Pasubio: la situazione è disastrosa.

IN ATTESA DELLA BRETELLA ALMENO SI FACCIA UNA SERIA MANUNTENZIONE DI

QUESTA STRADA DELLA CITTÀ PER CONTENERE I DANNI ALLE CASE

L'INQUINAMENTO ACUSTICO E PER RENDERE LA VITA PIÙ UMANA.

COSA ASPETTA IL COMUNE A SISTEMARE IL

MANTO STRADALE PER NON METTERE A

REPENTAGLIO LA TRANQUILLITÀ E LA

SICUREZZA DEI RESIDENTI?

Si fa riferimento alla domanda di numerosi cittadini residenti Lungo la "famosa" strada Pasubio che chiedono da tempo interventi manutentivi del manto stradale in condizioni disastrose, pieno di buche e avvallamenti, presenti in questa importante arteria stradale, dove il passaggio del numeroso traffico automobilistico e soprattutto il passaggio crescente di quello pesante, circa 2500 bisonti al giorno, provoca lesioni alle case insicurezza e rumori assordanti agli abitanti, tanto da rendere, per chi vive lungo tale via, impossibile il riposo notturno anche con ripercussioni sulla salute dei cittadini.

Verificato che:

fino ad ora, anche in questi giorni sono stati effettuati interventi di chiusura delle buche con asfalto a freddo che non risolve il problema, ma favorisce la formazione di nuovi avvallamenti e che quindi questa situazione continua a ripresentarsi tanto da diventare insostenibile per i residenti.

Considerato che:

per risolvere positivamente questa situazione, più volte denunciata, che con il passare del tempo peggiora di giorno in giorno, è necessario un intervento che preveda la fresatura del manto e la stesura di nuovo asfalto sull'intero asse viario.

Ritenendo che le segnalazioni d'intervento chieste dai cittadini non possono più essere sottovalutate e rinviate:

I sottoscritti consiglieri Comunali interpellano

il Sindaco e/o l'Assessore preposto per sapere:

in che tempi e in che modi intendono attivarsi per porre fine a questa pesante situazione di danni, disagio e di pericolosità per tutti.”

- TOSETTO: La domanda si riferisce allo stato manutentivo della strada Pasubio. Rispetto a questo io concordo con i consiglieri, sullo stato delle condizioni non certo buone di questo asfalto. Situazione che si ripercuote anche in altre strade della città, in molteplici strade della città, ci stiamo attrezzando per dare una risposta anche se all’interno del bilancio le cifre che sono state stanziate sono assai ridotte, 140.000 euro per tutti i marciapiedi della città e 150.000 euro per tutte le strade della città. Stiamo quindi predisponendo, è già stato predisposto, un primo elenco di strade dove faremo la manutenzione per quanto riguarda la riasfaltatura, però le risorse saranno ben più pesanti per intervenire complessivamente in altri ambiti della città. Stiamo guardando all’interno del bilancio di trovare delle risorse, poi daremo comunicazione di questo. 


Per quanto riguarda la strada del Pasubio c’è un’altra valutazione in atto, cioè quella di prevedere un’asfaltatura che riduca il livello di rumorosità di questa strada. Su questo stiamo valutando l’aspetto economico, comunque io credo che questa strada verrà inserita prossimamente e quindi i lavori mi auguro possano essere realizzati entro il mese di settembre-ottobre e quindi anche questo problema possa essere risolto.

- GUAITI: Grazie assessore per la risposta. Sono parzialmente soddisfatto. Capisco che ci sono tante strade e servono tanti soldi, però quella strada, sa benissimo, è trafficata da circa 2500 mezzi pesanti, inoltre quasi giornalmente viene rattoppata, non manca giorno in cui non vengono a chiudere qualche buca. Anche questo ha un costo. Io la invito a verificare, magari con un ordine di precedenza, però di  tenere in considerazione questa strada che troverà la sua risoluzione una volta realizzata la bretella. Noi speravamo anche che il traffico pesante prendesse la direzione dell’autostrada ma purtroppo dobbiamo constatare che non è così, almeno non abbiamo riscontri positivi. Perciò questa strada rimane un serio problema, oltre per l’inquinamento ma anche per i danni che provoca alle case. Lì ci sono decine e decine di case con i muri crepati, sono sottoposti ad un vero e proprio terremoto perché passano a 50 cm dalla porta dell’abitazione. Se ci fosse un asfalto un po’ più idoneo molto probabilmente qualche piccolo sollievo i residenti ce l’avrebbero. La invito a vedere cos’è possibile fare. 

- PRESIDENTE: L’ass.Giuliari risponde all’interrogazione n.12 dei consiglieri Abalti e Franzina sullo sportello comunale di consulenza gratuita per la rinegoziazione dei mutui casa:

“INTERROGAZIONE

Oggetto: sportello di consulenza per la rinegoziazione dei mutui per la casa

Premesso che:

- Il Governo italiano ha appena varato una serie di provvedimenti che prevedono la possibilità, per le famiglie titolari di mutui per la prima casa a tasso variabile, della rinegoziazione;

- Si possono trasformare i tassi variabili in tasso fisso calcolando la media del 2006;

- non sempre le banche hanno dato prova di fornire degli aiuti oggettivi nell'interesse delle famiglie;

Si chiede:

- Se l'Amministrazione non ritenga possibile l'istituzione di uno sportello di consulenza gratuita presso l'URP o altro ufficio comunale, utilizzando le professionalità interne dell'Amministrazione stessa;

- Se, nel concetto di servizio pubblico, possa essere considerato anche questo percorso per assicurare alle famiglie della città che si trovano in questa situazione una modalità nuova che garantisca obiettività e garanzia alle famiglie stesse.”
- GIULIARI: I consiglieri Abalti e Franzina fanno le interrogazioni in merito all’opportunità di istituire uno sportello comunale di consulenza gratuita per la rinegoziazione dei mutui per la casa. La necessità di conoscere in maniera oggettiva il mutato quadro normativo, le diverse possibilità di procedere per la rinegoziazione dei mutui per la casa è dato oggettivo che interessa molte famiglie anche della città di Vicenza. D’altro canto è altrettanto conosciuta la condizione in cui si trovano molti nuclei familiari o giovani coppie che non possedendo i requisiti necessari per accendere un mutuo, non disponendo della somma iniziale per l’acconto, si trovano a vivere diverse situazioni di sofferenza. Quale assessore alla famiglia e alla pace, anche d’intesa con i colleghi assessori che seguono altri referati, mi sto adoperando nell’ottica di trovare soluzioni congiunte finalizzate sia alla creazione di uno sportello in grado di dare adeguata informazione ai richiedenti in collaborazione con le associazioni presenti nel territorio, sia per ricercare altre modalità perseguibili per la soluzione del problema abitativo in città.

- PRESIDENTE: Prego consigliere Franzina. …

(interruzione)

… il consigliere Franzina si ritiene soddisfatto. 
- PRESIDENTE: l’ass.Tosetto risponde all’interrogazione n.16 dei consiglieri Guaiti e Cangini sulle barriere architettoniche:
“INTERROGAZIONE

La città non è per tutti.

Genitori alle prese con i passeggini e portatori di handicap su sedie 

si ritrovano a combattere con vere e proprie barriere architettoniche

ABBATTIAMO LE BARRIERE ARCHITETTONICHE

PER RENDERE LA CITTA’ ALLA PORTATA DI TUTTI.

Premesso che:

già in passato, come pubblici amministratori di questo Comune abbiamo richiamato l'attenzione dell'Amministrazione comunale, per la parte di sua competenza, sul problema dell'abbattimento delle barriere architettoniche (VEDI CASO ANCORA IRRISOLTO PRESSO IL CENTRO DIURNO DI VIA PALEMONE);

considerato che:

il territorio del Comune di Vicenza presenta ancora numerose barriere che impediscono ai diversamente abili di usufruire dei più normali servizi a partire dalle stesse strade e marciapiedi disastrati, o con ostacoli di vario genere, segnaletica verticale sui marciapiedi che a volte impedisce il passaggio delle persone su carrozzina e o una mamma con il passeggino;

rilevato che:

queste persone devono compiere vere e proprie acrobazie quotidiane come la denuncia della signora Anna Pertegato che, pubblicamente ha segnalato la presenza di tali gravi ostacoli (vedi foto allegata e lettera inviata all'AMCPS) in prossimità degli attraversamenti pedonali e i marciapiedi essendo rialzati, formando di conseguenza un gradino e che rappresentano una grave difficoltà di mobilità per anziani, portatori di handicap, e per i genitori con carrozzine.

tanto premesso, i sottoscritti consiglieri comunali

interrogano il sindaco e/o l'assessore preposto per sapere:

1) se esista un piano organico per l'abbattimento delle barriere architettoniche in tutto il territorio cittadino

2) quale somma questa nuova amministrazione comunale intende impegnare a bilancio per gli interventi di abbattimento di tali barriere;

3) quali sono le soluzioni che l'Amministrazione Comunale intende adottare per eliminare tale disagio e pericolo segnalato dalla signora A. Pertegato.”
- TOSETTO: La risposta è già stata data per iscritto, quindi do per letta la premessa. Su questa questione c’è una massima attenzione per quanto riguarda l’abbattimento delle barriere architettoniche. Io mi soffermo sull’ultimo capoverso altrimenti non avremmo certo il tempo per leggere tutta la lettera che credo sia già arrivata e che è molto dettagliata. 

Per quanto riguarda la programmazione di interventi futuri informo che nell’elenco annuale dei lavori 2008 approvato dal commissario straordinario alla voce “abbattimento barriere architettoniche stradali” sono stati finanziati 50.000 euro con ricavi, quindi con risorse presumibilmente che non si renderanno mai disponibili e proprio per questo stiamo invece lavorando affinché il finanziamento per il PEBA possa ricomprendere delle opere che vanno sotto l’aspetto dell’abbattimento delle barriere architettoniche. Ci stiamo lavorando, la delibera in qualche modo è già quasi stesa e quindi prossimamente interverremo in una serie di strade e di situazioni per abbattere anche questi ostacoli per chi è diversamente abile da noi.

- GUAITI: Grazie assessore, vista la sua risposta molto dettagliata e anche lunga, le ricordo che c’è anche un programma PEBA e ci auguriamo che di anno in anno riesca ad avanzare e a fare qualcosa perché le risorse sono sempre poche. Le faccio un esempio, nello scorso mandato avevamo segnalato un problema che si trova presso la casa degli anziani di via Palemone. Si trattava di livellare uno scivolo per consentire alle carrozzine di salire agevolmente. A distanza di tre anni è ancora da realizzare questo piccolissimo intervento. Credo che sia proprio significativo per capire che bisognerebbe passare ormai da quello che si scrive a qualcosa di più concreto. 


Io la invito magari a partire da questo piccolo problema di via Palemone e da altri che ho segnalato nell’interrogazione, segnalati anche dalla signora Pertegato di cui ho visto che lei si è preso cura perché ha i passaggi semaforici ed altro. Io sono fiducioso che lei comincerà ad operare in un senso positivo. 

- PRESIDENTE: È entrato il consigliere Abalti e quindi passiamo all’interrogazione n.11, sulla data di inizio dell’anno scolastico, risponde l’assessore Moretti.

“INTERROGAZIONE

Oggetto: anno scolastico 2008/09, iniziative di settembre

Premesso che:

· la Regione del Veneto ha stabilito come data di avvio dell'anno scolastico 2008/09 il prossimo 22 settembre;

· i Centri Estivi del Comune di Vicenza si terranno nei mesi di giugno e luglio;

· le famiglie vicentine si troveranno nella difficile situazione di non avere copertura per i propri figli che frequentano le scuole dell'obbligo per circa tre settimane nel mese di settembre;

Si chiede:

· Quali strategie l'Amministrazione intenda attuare per favorire le famiglie che non avranno né Centri estivi, né attività scolastica per buona parte di settembre;

· Quali accordi siano stati presi con gli istituti scolastici della città;

· A quali attività alternative eventuali si stia pensando e con quali costi a carico delle famiglie”
- MORETTI: Il problema è superato fondamentalmente, ho già dato una risposta scritta al consigliere Abalti relativamente all’inizio dell’anno scolastico al 22/09, su pressione anche di questo assessorato. La Donazzan ha anticipato l’inizio al 15/09, in ogni caso l’assessorato si era già attivato per organizzare per i primi 15 giorni i centri estivi con la stessa società che li organizza agli stessi costi, quindi attualmente dall’1 al 12 settembre i centri estivi sono coperti e attivi. 

- ABALTI: Ha detto correttamente l’assessore che la questione è stata superata, l’interrogazione risale a un momento di confusione, nel senso che in quel momento non si capiva quale sarebbe stato il destino della vicenda. Ricordo all’assessore che gli accordi regionali prevedono comunque che l’anno prossimo, nel prossimo anno scolastico, molto probabilmente si anticiperà di una settimana l’inizio dell’anno. Quindi, mi auguro che l’assessorato e l’amministrazione sia attrezzata per assicurare alle famiglie vicentine, magari con costi inferiori, un servizio di centro estivo nella prima parte di settembre. Sono soddisfatto.

- PRESIDENTE: L’ass.Lazzari risponde all’interrogazione n.13 del consigliere Zoppello, sull’area ex Q8.

“INTERROGAZIONE
(ai sensi dell'art. 63 del Regolamento del Consiglio Comunale di Vicenza)

Il sottoscritto LUCIO ZOPPELLO, consigliere comunale de "IL POPOLO DELLA LIBERTA'",

PREMESSO

· che una delle grandi promesse elettorali del candidato Variati, ora Sindaco, è stata quella di impegnarsi, se eletto, ad impugnare innanzi al TAR dei Veneto il permesso di costruire rilasciato alla società "Le Mura” dal commissario ad acta nominato dalla Regione;

· che venerdì 23 maggio Il Giornale di Vicenza titolava «Ex Q8, il Comune non farà ricorso al TAR" in quanto Palazzo Trissino si è accorto che se il Comune si dovesse rivolgere al TAR è come se presentasse ricorso contro se stesso;

· che, nell'ipotesi di ricorso con altri enti, il Sindaco si è detto inoltre favorevole “a che le spese di questo ricorso siano sostenute dell'amministrazione comunale";

TUTTO CIO' PREMESSO

INTERROGA

Codesta Amministrazione per sapere:

1. per quale motivo l'Amministrazione Comunale, in ossequio a quanto promesso dal candidato Variati, non ha presentato ricorso al TAR;

2. se, considerato che soggetti terzi si sono sostituiti all'Amministrazione Comunale, quest'ultima, come promesso dal Sindaco, sosterrà i relativi costi legali;

3. per quale motivo l'Amministrazione non agisce in autotutela e, in questo caso, chi sarebbe il dirigente responsabile.”

- LAZZARI: Mi pare che la questione sia stata superata dalla cronaca dei giorni scorsi. Per quanto riguardava …

(interruzione)

… il punto che era quello di mia competenza, come già avrete saputo e verificato, l’Amministrazione comunale aveva predisposto l’avvio del procedimento in merito, come da nota allegata che ho mandato al consigliere Zoppello, e il direttore del settore edilizia privata in quel momento, perché abbiamo avuto vari avvicendamenti, aveva risposto.

- ZOPPELLO: Mi dichiaro soddisfatto.

- PRESIDENTE: Io non ho altre interrogazioni pronte, ce ne sono altre però sono state presentate da consiglieri che ne hanno già trattate in queste seduta, quindi voi sapete che c’è il limite di due interrogazioni per consigliere, altre non sono pronte e altre interrogazioni invece sono pronte, ma non ci sono i consiglieri presenti. Quindi proseguiamo con l’ordine del giorno. 

Voglio commemorare con voi, signori consiglieri, la morte di Mario Rigoni Stern. 


Signori consiglieri, la morte di Mario Rigoni Stern ci ha addolorato profondamente e ha colpito l’umanità intera. Rigoni Stern ha scritto pagine che per sempre rimarranno scolpite nella nostra memoria. Ci mancherà lo scrittore, ma ci mancherà anche l’uomo con la sua inesauribile energia, la sua operosa solitudine e la sua passione civile. 


Figlio delle malghe dell’altopiano di Asiago, catapultato nel dramma della campagna di Russia, con “Il sergente nella neve” Rigoni Stern è stato testimone della tragedia della guerra: un evento che trascende i confini di razza, di classe, di schieramento politico. Ha saputo trasformare la propria sofferenza in metafora e con ciò ha denunciato l’irrazionalità, la disumanità e la barbarie di ogni guerra. 


In questi giorni molto è stato detto di lui, per il suo intento a dare eternità alla memoria di chi è scomparso, che è stato il cantore di chi resta unito per tornare a baita, che era uno dei pochi capaci di intrattenere un magico e silenzioso dialogo con la terra e con la natura, che era anarchico e partigiano nell’anima, che svolgeva una funzione sapienziale perché aveva l’attitudine ad indicare la direzione giusta ad altri e parlava volentieri soprattutto ai giovani, che il legame con la sua terra ci è di esempio in quest’epoca di sradicamenti selvaggi, che sapeva creare un saldo rapporto di affetto con chiunque leggesse una delle sue pagine, che costruiva la sua narrazione sui pilastri della serietà e dell’impegno della profondità dei sentimenti, che nella quotidianità era schietto, ruvido, concreto, paterno, che era un uomo pieno di virtù, dalle idee nette, improntato alla volontà di resistere, che era uno scrittore classico della visione lucida, ma semplice e convincente, che è stato il più tolstoiano degli scrittori italiani dando centralità al rapporto tra la storia come alienazione e la natura come rassicurante paesaggio domestico. 


C’è un passo de “Il sergente nella neve” che ricordo con commozione perché dà speranza oltre la crudeltà della guerra, quando il protagonista entra in un’isba e trova dei soldati russi intenti a mangiare una povera zuppa. Scrive Rigoni Stern “dopo la prima sorpresa tutti i miei gesti furono naturali, non sentivo nessun timore, né alcun desiderio di difendermi o di offendere, era una cosa molto semplice, anche i russi erano come me, sentivo in quell’isba si era creata tra me e i soldati russi e le donne e i bambini un’armonia che non era un armistizio, era qualcosa di molto di più del rispetto che gli animali della foresta hanno l’uno per l’altro. Una volta tanto le circostanze avevano portato degli uomini a saper stare uomini”. 


Signori consiglieri, Mario Rigoni Stern è stato uno scrittore grande ma è stato anche un grande uomo, la sua vita è stata una lezione letteraria ed è stato un magistero morale. Credo che dobbiamo ricordarlo con un minuto di raccoglimento ma penso pure che dobbiamo, come Comune di Vicenza, immaginare un percorso concreto e attivare adeguate iniziative perché i suoi libri e la loro potente bellezza siano letti e meditati dai giovani e perché il delicato ma robusto soffio della sua anima continui a pronunciare parole di verità. Facciamo un minuto di silenzio. 


Un minuto di silenzio

Procediamo con l’ordine del giorno che prevede l’Oggetto n. 5 “Elezioni della commissione elettorale comunale”. 
OGGETTO V

P.G.N.35065

Delib.  n.  35

AMMINISTRAZIONE – Elezione della Commissione elettorale comunale.

Il Presidente del Consiglio comunale presenta la seguente proposta di deliberazione: 

“L’art.12 del D.P.R. 20.3.1967 n.223, che approva il Testo Unico delle leggi sull’elettorato attivo, come modificato dalla legge 27.1.2006 n.22, stabilisce che il Consiglio comunale, nella prima seduta, successiva all’elezione del Sindaco e della Giunta comunale, elegga nel proprio seno la Commissione elettorale comunale.


La Commissione è composta dal Sindaco e, per il nostro Comune che conta 40 consiglieri, da tre componenti effettivi e tre supplenti.


Il Consiglio comunale è ora invitato a procedere all’elezione della Commissione in parola, seguendo i criteri stabiliti dall’art.13 del citato D.P.R., che qui si riportano:

· per l’elezione dei componenti effettivi della Commissione ciascun consigliere scrive nella propria scheda un solo nome e sono proclamati eletti coloro che hanno raccolto il maggior numero di voti purchè non inferiore a tre. A parità di voti è proclamato eletto il più anziano di età;

· nella Commissione deve essere rappresentata la minoranza; a tal fine, qualora nella votazione non sia risultato eletto alcun consigliere di minoranza, dovrà essere chiamato a far parte della Commissione, in sostituzione dell’ultimo eletto della maggioranza, il consigliere di minoranza che ha ottenuto il maggior numero di voti;

· l’elezione deve essere effettuata con unica votazione e con l'intervento di almeno la metà dei consiglieri assegnati al comune. Il Sindaco non prende parte alla votazione;

· con votazione separata e con le stesse modalità, si procede alla elezione dei membri supplenti.

Tutto ciò premesso,

Il Consiglio comunale è invitato a procedere mediante votazioni a schede segrete alla elezione della Commissione elettorale comunale.

Sulla presente proposta di deliberazione è stato espresso il parere, sotto il profilo della regolarità tecnica, reso ai sensi dell'art. 49 del D.L.gs. n.267/2000, che viene integralmente trascritto e inserito nella presente deliberazione come segue:

“Parere favorevole alla presente proposta di deliberazione sotto il profilo della regolarità tecnica.

Addì, 15.5.2008                           Il Direttore Settore Segreteria Generale

f.to Vezzaro”


Aperta la discussione e nessun consigliere intervenendo, si procede alla votazione per l’elezione dei componenti effettivi della Commissione elettorale comunale.


Distribuite e raccolte le schede, previo appello nominale, il loro spoglio, fatto con l’assistenza degli scrutatori nominati, dà il seguente risultato:


consiglieri presenti 37 – schede bianche o nulle nessuna - consiglieri votanti 37


Hanno riportato voti:

· SOPRANA Stefano
n.17

· BARBIERI Patrizia
n.10

· BALBI Cristina

n.  7

· PECORI Massimo

n.  3


Il Presidente proclama l’esito e dichiara eletti componenti effettivi della Commissione elettorale comunale i consiglieri Stefano Soprana, Patrizia Barbieri, Cristina Balbi.  


Si procede, quindi, alla votazione per l’elezione dei componenti supplenti della Commissione elettorale comunale.


Distribuite e raccolte le schede, previo appello nominale, il loro spoglio, fatto con l’assistenza degli scrutatori nominati, dà il seguente risultato:


consiglieri presenti 37 – schede bianche 2 – schede nulle 1 - consiglieri votanti 34


Hanno riportato voti:

· ROSSI Fioravante

n.12

· CAPITANIO Eugenio
n.11

· PECORI Massimo

n.  8

· BALZI Luca

n.  1

· DAL LAGO Manuela
n.  1

· ZOCCA Marco

n.  1


Il Presidente proclama l’esito e dichiara eletti componenti supplenti della Commissione elettorale comunale i consiglieri Fioravante Rossi, Eugenio Capitanio, Massimo Pecori.  


Il risultato delle votazioni è stato accertato con l’assistenza degli scrutatori nominati.


Il Presidente proclama l’esito.

- PRESIDENTE: Riprendiamo con calma i nostri lavori e affrontiamo l’Oggetto n. 6 “Approvazione delle linee programmatiche di governo relative a mandato amministrativo 2008-2013”. Relatore è il Sindaco. 

OGGETTO VI

P.G.N.35075

Delib.  n.  36

OGGETTO: 
AMMINISTRAZIONE – Approvazione delle linee programmatiche di governo relative al mandato amministrativo 2008-2013.


Il Sindaco, Achille Variati, presenta la seguente proposta di deliberazione:


"L'art.46, comma 3, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali approvato con decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267 prescrive che, entro il termine fissato dallo statuto, il Sindaco, sentita la giunta, presenti al consiglio le linee programmatiche relative alle azioni e ai progetti da realizzare nel corso del mandato.


A sua volta l’art.42, comma 3, del medesimo testo unico prevede che il Consiglio, nei modi disciplinati dallo statuto partecipi alla definizione, all’adeguamento e alla verifica periodica dell’attuazione delle linee programmatiche.


In esecuzione delle richiamate norme, l'art.47, comma 1, dello statuto del comune fa obbligo al Sindaco di presentare al consiglio le linee programmatiche entro il termine di 60 giorni, decorrenti dalla data della sua proclamazione (avvenuta il 29 aprile 2008), acquisito il parere della giunta comunale.


Il medesimo articolo, al comma 2, riconosce a ciascun consigliere comunale il diritto  di intervenire nella definizione delle linee programmatiche, proponendo integrazioni, adeguamenti e modifiche mediante la presentazione di emendamenti secondo le modalità stabilite dal regolamento del consiglio comunale.


Ciò premesso,

- dato atto che la Giunta comunale con deliberazione 16 giugno 2008 n.174 ha espresso un giudizio positivo sul documento allegato al presente provvedimento, condividendone i contenuti;

- richiamata la norma di cui all’art.47, comma 4, dello statuto comunale la quale dispone che i gruppi consiliari che esprimono voto favorevole sul documento contenente le linee programmatiche costituiscono maggioranza, ad ogni effetto di legge e di statuto fino a che non dichiarino espressamente al consiglio di non far più parte della maggioranza, mentre i gruppi consiliari che non esprimono voto favorevole sono considerati di minoranza, ad ogni fine di legge e di statuto fino a che non dichiarino espressamente al consiglio  di non far più parte della minoranza;

- ricordato che la votazione deve avvenire in forma palese e per appello nominale (articolo 47, comma 3 dello statuto );

- atteso che il segretario generale, responsabile del servizio, ha espresso ai sensi dell'art.49 del D. Lgs. 18.8.2000, n.267 il parere così trascritto:

"Parere favorevole alla presente proposta di deliberazione sotto il profilo della regolarità tecnica.

Addì, 16.6.2008                   



Il segretario generale f.to Macchia";


Il Sindaco sottopone all’esame del consiglio comunale la seguente proposta di deliberazione:

“””IL CONSIGLIO COMUNALE

D E L I B E R A 

1)
di approvare le linee programmatiche relative alle azioni e ai progetti da realizzare nel corso del mandato amministrativo 2008-2013, indicate nel documento allegato alla presente deliberazione."""

- VARIATI: Signori consiglieri, non intendo leggere il documento anche perché ritengo che i colleghi lo abbiano già letto e i colleghi che non l’avessero letto sarebbero solo annoiati da una lettura che facessi io. Quindi intendo invece, sia pur per grandi linee, ripercorrerne i contenuti. Loro hanno visto che il documento si compone di tre parti perché ho ritenuto, forse in un modo un po’ eterodosso, di scrivere all’inizio anche quella che è stata la promessa elettorale. Normalmente non si scrive, però tra la promessa, le indicazioni programmatiche e poi il terzo momento che saranno i conti, cioè i bilanci, pluriennali e annuali, ci dev’essere una sostanziale omogeneità. 


Poi c’è una seconda parte in cui viene spiegato lo spirito civico che anima la volontà della mia amministrazione, della maggioranza, di governare Vicenza in questi anni e infine gli strumenti e le azioni per il governo di Vicenza. In fondo si è cercato nel documento di rispondere a queste tre domande: che cosa fare? Perché farlo? E in quale modo farlo? E queste tre domande, che passano attraverso gli obiettivi, gli strumenti amministrativi nelle nostre mani, dell’ente locale, e le singole azioni che intendiamo sviluppare per raggiungere gli obiettivi e a guidarci ci sono tre concetti che dovrebbero appartenere a tutti francamente, destra, sinistra e centro. Il primo è quello della trasparenza. Io non vorrei perdere il rapporto sostanziale tra amministratori e cittadini perché è nella crisi di questo rapporto che possono nascere le crisi della politica e il germe dell’antipolitica.


La partecipazione. Quando dico partecipazione intendo parlare del protagonismo dei cittadini, cioè della partecipazione sostanziale. Ora c’è un problema che è rimasto aperto dal precedente mandato amministrativo, le circoscrizioni istituzionali. Io ritengo che le circoscrizioni così come ormai erano diventate avessero a loro volta perduto un rapporto sostanziale del protagonismo dei cittadini e quindi c’è da ricostruire la partecipazione diretta dei cittadini e delle organizzazioni di base, periferiche, sostanziali, per la democrazia, ma tutto da reimpostare. Se noi partissimo domani con una proposta di ricostruzione di un decentramento istituzionale, dividendo così teoricamente la città in tre grandi parti non sentite dai cittadini non avremmo raggiunto nessun obiettivo reale di partecipazione, quindi questo “cammino per” diventa conditio sine qua non per la mia Amministrazione per ripensare e ridare a Vicenza un decentramento istituzionale.


Poi il grande tema dell’innovazione. Qui tra i banchi c’è l’ex presidente della provincia e altri colleghi che hanno avuto importanti responsabilità. In provincia quando parli di Vicenza normalmente ci si sente dire “Vicenza latitante” quando va bene e “Vicenza che è una palla al piede” di un progresso più generale della nostra provincia. Questo è quello che si dice della nostra città. D’altra parte io condivido pienamente, e l’ho scritto anche nelle linee programmatiche, quella parte del PTCP che riprende anche gli studi del Vicenza terzo millennio laddove si parla della città regione, in particolare del ruolo di Vicenza quando lì si poneva il problema della nostra città riferentesi a dei volani assolutamente straordinari e, a mio avviso, assolutamente poco utilizzati finora, quali sono la fiera, l’università. Alcune tematiche sono ferme da decenni. 

Io ricordo la questione dell’alta capacità ferroviaria, era stata affrontata dall’allora assessore Carta fin dalla mia prima amministrazione ed eravamo agli inizi degli anni ’90, noi siamo nel 2008 e l’alta capacità ferroviaria è ancora sostanzialmente ferma sul nodo dei berici. Possiamo noi avere la responsabilità di tenerla ferma ulteriormente? Io rispondo “No”. Noi dovremmo andare avanti nella logica di un’alta capacità ferroviaria che passi per Vicenza ovviamente attraverso galleria; però il problema fondamentale è il collegamento di Vicenza con i nodi dell’alta capacità ferroviaria e il collegamento di Vicenza con la metropolitana di superficie regionale e dovremmo cercare di fare di tutto in raccordo con la Regione, perché si avvicini il momento in cui negli steps realizzativi della metropolitana di superficie Vicenza rientri. 
Vicenza si aspetta dalla metropolitana di superficie un collegamento futuro, non futuribile e non lontanissimo, per il quale dalla stazione di Vicenza si deve poter andare direttamente al Marco Polo di Venezia o al Catullo di Verona, piuttosto che un utilizzo intelligente, altro che dismissioni sulla Vicenza-Schio, piuttosto che nei collegamenti su ferro che dovranno essere pensati per il futuro sulla spalla ovest e sul bassanese. Insomma, un cantiere Vicenza. 

Può essere protagonista di questo cantiere Vicenza solo l’Amministrazione comunale? Certo che no, evidentemente, perché il bilancio sia per la parte ordinaria che per la parte investimenti è quello che è, però un’unione di interessi che passa attraverso la sussidiarietà vera, che coinvolge le categorie economiche, i sindacati, i centri, i volani di sviluppo come la Fiera, presa tra quella scelta ancora non fatta francamente - e io ne sento una responsabilità essendo noi comproprietari dell’immobiliare Fiera - sulla ristrutturazione del polo fieristico quando in verità l’obiettivo aziendale, industriale, il futuro della Fiera di Vicenza non è del tutto chiaro. Vicenza Fiera nella sua individualistica societaria o Vicenza Fiera nell’ottica delle alleanze? E in quali alleanze? In quella del grande polo fieristico veneto, che rappresenterebbe una grande speranza ma che si attiva con così tanta difficoltà? Con collegamenti con Verona, con il nord? Insomma, sono alcune questioni aperte del cantiere Vicenza che inesorabilmente torneranno a far discutere questi banchi.


D’altra parte Vicenza rimane ancora schiacciata tra un polo, Padova-Treviso-Venezia, che ormai si è organizzato ed entrarvici la vedo un’impresa titanica, così come non facile è il rapporto con un altro polo che è quello di Verona che guarda verso nord con il suo quadrante Europa e ovviamente verso la Lombardia e verso sud, ma allora Vicenza, e questo deriva anche dall’esperienza regionale che ho appena lasciato e che è contenuta nel piano regionale di sviluppo - e in questa parte io lo condivido - Vicenza può persino essere quel collante tra questi poli che può rappresentare il futuro della regione, altrimenti questa è una regione nella quale potrebbero esserci prospettive di disgregazione. 

Quindi, Vicenza proiettata in un raccordo istituzionale a tutto campo, senza nessuna paura di schieramento e lo dico con assoluta tranquillità. In fondo Vicenza è arrivata, a mio avviso, ad un tale incrocio per cui non è più possibile per la nostra città rinviare problemi. Noi necessariamente dobbiamo percorrere strade, se percorressimo la strada sbagliata potrebbe derivarne un ruolo futuro marginale della nostra collettività cittadina e inesorabilmente provinciale, oppure può essere questa l’alba di un nuovo sviluppo, riprendendo la pubblica amministrazione la straordinaria funzione di volano di sviluppo che ebbe la pubblica amministrazione negli anni ’60. In fondo si tratta di lavorare tra l’identità vicentina, tra radici e apertura. 

Prima giustamente il Presidente del Consiglio ha ricordato la figura di Mario Rigoni Stern e mi sia consentito riprendere un’altra citazione che è contenuta nel documento, cioè quella di Luigi Meneghello dove il rapporto è tra l’attaccamento alle proprie radici, l’orgoglio di essere vicentini, e l’apertura, la cultura della mondialità. Tutto il nostro pensare ai servizi, alle azioni concrete dovrebbe essere guidato da questi due valori. Su questo piano c’è anche il rapporto tra l’attività di Giunta, Sindaco, Consiglio.


Ora, quando si dice che le commissioni consiliari dovrebbero diventare il luogo del dibattito e anche delle intese, si vuole intendere con ciò un’impostazione politicamente sbiadita, incolore? No. Noi abbiamo delle appartenenze di cui siamo reciprocamente fieri tra maggioranza e opposizione, ma credo anche che il lavoro di approfondimento nelle commissioni e il lavoro di revisione della parte regolamentare e statutaria per renderla più moderna, più efficace, senza perdere il rapporto partecipativo, è un lavoro molto interessante che dovrebbe appartenerci.

Poi c’è la questione nodale del territorio: il territorio come patrimonio da difendere. Ovviamente tu difendi il grande patrimonio del territorio non nell’immobilismo, perché così lo puoi pure rovinare, anche se tutti i vuoti che abbiamo ereditato assolutamente non possono essere “riempiti”. Io ho in me la cultura della relatività, cioè non è detto che in questo quinquennio tutto debba essere fatto, né sarà possibile fare tutto, però cerchiamo su ciò che faremo, e questo è ciò che mi guida e guida l’Amministrazione, di fare meno errori possibili sul territorio perché tali errori poi sono difficilmente recuperabili.


Allora, la tutela dell’ambiente sul piano dei piani, cioè il piano comunale per il risanamento atmosferico, il piano della zonizzazione acustica, il piano energetico comunale, il regolamento edilizio. Noi abbiamo parlato nel documento di una specie di agenda 21 locale, riprendendo peraltro un cammino che la precedente Amministrazione aveva anche fatto. Poi ci sono i piani, innanzitutto il piano strategico, con un grande lavoro che non va assolutamente buttato. Noi sul documento programmatico abbiamo scritto alcune linee di adeguamento che vorremmo perseguire, così come per il PAT l’orientamento sarebbe quello di addivenire ad una sua adozione da parte del Consiglio, possibilmente al massimo all’inizio del prossimo anno, con le linee descritte nel documento, quindi la valutazione ambientale strategica e quindi finalmente i piani di intervento.


Sulla grande viabilità qui viene riproposto di fare ciò che assolutamente dobbiamo fare, cioè sulla spalla ovest la variazione alla strada provinciale 46. Approfitto per dire che l’Amministrazione si è già attivata con l’Amministrazione provinciale, si stanno risolvendo le ultime questioni con il Comune di Costabissara perché quella è un’opera che va assolutamente realizzata, sia pure con stralci funzionali. La proroga della concessione dell’autostrada ci mette anche al coperto dal punto di vista finanziario. Dall’altra parte c’è la prosecuzione di via Aldo Moro che ovviamente è una prosecuzione che deve catturare la statale per Treviso, la Postumia, e che evidentemente deve intanto, con questa grande U, allontanare dai quartieri quel traffico che francamente è inaccettabile perché non diretto alla città.


Poi c’è la questione della tangenziale nord che di per sé noi non escludiamo, anche se il tracciato, le valutazioni ambientali, la consultazione sono tutti elementi da riprendere. Noi non abbiamo trovato sicurezze da questo punto di vista, né la tangenziale nord si ha da fare perché si ha da fare la base americana del Dal Molin. La tangenziale nord deve essere pensata da noi come un aspetto funzionale della grande mobilità urbana, altrimenti guai se noi facessimo questo solo per completare quello che noi riteniamo essere peraltro un errore. 


Poi c’è il trasporto urbano che è fermo agli anni ’70, nelle diagonali di quegli anni, quando si utilizzava il trasporto urbano per chi la macchina non ce l’aveva, mentre la logica ora deve essere ovviamente unitaria tra la sosta e il trasporto: la sosta nei grandi parcheggi periferici e la sosta nei parcheggi anche a ridosso, ovviamente in una logica tariffaria differenziata, e un’efficienza del trasporto pubblico perché è solo in questa concorrenza sull’efficacia e sull’efficienza che tu fai vincere il trasporto pubblico, altrimenti inesorabilmente, divieti o non divieti, ZTL o non ZTL, vincerà sempre e comunque l’auto privata. In questa rivisitazione dell’architettura, l’idea di ripensare a una circolare ideale attorno alle mura che unisca i grandi centri in cui si è venuta a identificare una nuova città, dalla questura al teatro, la zona dell’INPS, la stazione, l’università, l’USL, insomma, la questura in questa ideale circolare è quasi il confine entro il quale i grandi autobus non dovrebbero entrare nella circolare e dovrebbero quasi intersecarla su dei nodi che diventano nodi di trasbordo verso un centro storico servito da mezzi più idonei che sono i minibus ecologici, ecc.


È filosofia, è libro dei sogni? Io spero di no, noi pensiamo che con i mezzi che abbiamo già alcune indicazioni dovremmo darle presto. Pensiamo che comunque una buona amministrazione dovrebbe darle queste indicazioni e pensiamo che un grande progetto possa catturare anche finanziamenti che negli anni passati sono arrivati in altre città e di cui qui non abbiamo visto un euro. 
Da questo punto di vista c’è l’area del Dal Molin che noi riteniamo un’area strategica per la città, una grande area a ridosso del centro urbano, un’area la cui destinazione dovrebbe restare a interessi collettivi. Qui non c’è niente di antiamericanismo, ma c’è una scelta che dovrebbe essere corroborata e garantita dal pensiero prevalente della città e del quale parleremo. Peraltro, tale pensiero dovrà trovare un attimo di analisi rispetto a quanto oggi abbiamo appreso dall’ordinanza del TAR, soprattutto su quella parte non nota a me in questo momento, relativa al memorandum per la partecipazione di cui vorrei conoscere qualcosa di più e di cui, vi confesso, allo stato attuale non so nulla.


Poi vi dicevo del PAT dove devono rientrare gli interessi diffusi, aree strategiche all’interno del centro storico le conosciamo tutte, da S. Corona, S. Biagio, al macello, aree sulle quali va ripensata e rivalorizzato il ruolo fondamentale identitario del centro storico senza dimenticare i ruoli identitari dei quartieri, nel senso che anche lì vi deve essere un effetto centro. Non voglio sottacere in questa carrellata introduttiva la questione nodale della zona industriale …

(interruzione)


… e il quadrante est sud-est della città. Ora, questa è l’istituzione, è la garanzia dei cittadini, qui possono arrivare persino i fulmini di alcune lobbies, però qui si deve trovare la soluzione per il bene della città.


La zona industriale ovest, che vede almeno un terzo di capannoni dismessi, forse perché è cambiato il mondo e sono cambiate le mission aziendali. Su quell’area, noi abbiamo osato mettere un aggettivo che in Italia forse non è consueto, forse in Europa lo è, cioè che pure le zone industriali possono essere zone del “bello” e l’aspetto del “bello” non appartiene solo all’architettura del passato di cui peraltro noi siamo orgogliosi essendo città d’arte, ma il “bello” può passare anche attraverso la rivisitazione con profili architettonici innovativi per la zona industriale ovest, dove l’area commerciale direzionale non consideriamo possa avere il sopravvento sull’innovazione tecnologica, sul terziario avanzato, rimanendovi peraltro una funzione importante manifatturiera.


A proposito di segni dell’architettura contemporanea, come dice un vecchio proverbio nostrano “cosa fatta capo ha”. Francamente gli accessi alla città per una serie di questioni anche antiche - sono passate tante amministrazioni - sono tutti indecenze. Ce n’era uno che ancora avevamo per certi aspetti immacolato con le piccole casette, dopo aver lasciato alla sinistra la Rotonda, adesso abbiamo quello scatolone del tribunale che è quasi finito ma che francamente è brutto per quanto possa essere funzionale. Questo ci fa pensare come, a parte gli aspetti viabilistici che devono essere reimpostati, lo sappiamo che i privati hanno bisogno di tempo, non ci sfugge una raccomandazione, perché il tempo dato al tempo può servire a fare gli affari agli altri e non al pubblico. 

Cercheremo di guardare con attenzione a questo binomio, ma occorre promuovere questa città anche turisticamente ed ecco perché, tra l’altro, ripensando al territorio, abbiamo voluto pensare lì l’investimento anche culturale con gli straordinari laboratori culturali che abbiamo in città, quelli “antichi” e quelli che stanno crescendo e che hanno bisogno di essere messi in rete e in un’ottica di sviluppo innovativo della città. Ecco perché non mi piacciono gli assessorati chiusi, con le porte chiuse, dove si dice “questa è una delega mia e guai a chi me la tocca”. No, bisogna mettere insieme, intersecare: forse che l’attività della fiera non dipende anche dall’accoglienza della città? Forse che lo sviluppo interessante che sta avendo la fiera di Las Vegas non sia anche legata a ciò che uno trova quando l’operatore fieristico va a Las Vegas per fare affari, ma trova alle spalle anche una serie di altre opportunità extra fieristiche?

Da questo punto di vista ragioneremo anche con l’amministrazione della Fiera ripensando a dei nomi italiani, vicentini, non vedo perché la parola “Vicenza” e la parola “oro” debbano essere state abbandonate.


C’è un grande lavoro da fare su Vicenza per metterla a posto. Io non voglio buttare giudizi, guardo avanti, però quando si arriva a Vicenza è evidente anche per un cieco, perché quando sente buche da tutte le parti vuol dire che è arrivato a Vicenza. Non c’è praticamente una strada o un marciapiede, assessore, che non abbia dei buchi. Lo so che ci sono state altre priorità, diciamo che c’è un lavoro e qualcuno ha detto “perché non l’avete fatto in questo primo mese?”. Non l’abbiamo fatto per il semplice fatto che il bilancio che ci avete lasciato in eredità abbisogna di una tale sistemazione che non è possibile con la bacchetta magica. Saremo costretti a chiudere i buchi prima di asfaltare la città. Questa è la realtà che abbiamo, però questo aspetto manutentivo resterà una delle priorità dell’Amministrazione e poi nel campo dei servizi la sicurezza e la qualità dei servizi.


Io credo che nell’ottica dello sviluppo futuro, del rapporto tra il Comune e le tante organizzazioni del privato sociale, del terzo settore, del privato in genere: valga quella tesi della sussidiarietà per cui non faccia mai il pubblico quello che può fare il privato controllato dal pubblico e poi, invece, un rinforzo qui dentro di tutta quella parte del controllo sulla qualità dei servizi che non abbiamo. Non c’è questa cultura del controllo di qualità. Noi abbiamo la spesa per le amministrazioni passate sempre molto generosa sul sociale, ma il controllo di qualità sui servizi non lo abbiamo ed è invece un aspetto fondamentale, così come l’auditing nei confronti dello sportello aziende, delle partecipate, in particolare sulle aziende di proprietà totale del Comune. C’è un rapporto sempre più difficile che sta nel capitolo della civiltà e della mondialità, del rapporto tra i cittadini di Vicenza da generazioni e i cittadini stranieri.


Queste criticità non ci sfuggono nemmeno nell’ambito scolastico, dove la stessa scuola le fa presente, non solo la scuola della quale un pochino di regia organizzativa, più che didattica, abbiamo noi, cioè la scuola dell’infanzia e la scuola primaria, ma anche la scuola secondaria. Eppure l’Amministrazione dovrà lavorare perché quel rapporto delicatissimo tra le radici, la nostra autonomia, la nostra storia e la mondialità rimanga in equilibrio e rimane in equilibrio quando vi è ovviamente rispetto per le regole, per le norme. Da questo punto di vista non c’è nessuna forma di razzismo, di xenofobia quando si dice che tutti devono rispettare le regole. Le devono rispettare i sinti e i rom, piuttosto che cittadini stranieri che provengono da tantissime parti del mondo per quella mondialità che vediamo nelle nostre strade, così come ciascuno di noi deve rispettare le regole. La sicurezza e le sicurezze passano anche attraverso il rispetto delle regole.


Le politiche dell’istruzione che sono contenute sulle scuole dell’infanzia. Sulle scuole dell’infanzia noi abbiamo scritto una cosa perché su essa concordiamo. Noi oggi abbiamo tre settori, abbiamo le scuole per l’infanzia comunali, le scuole pubbliche, le scuole per l’infanzia pubbliche statali, le scuole per l’infanzia del privato, la stragrande maggioranza delle quali parrocchiali. Di questi tre sottoinsieme ne potrebbero restare due con il passaggio delle scuole dell’infanzia comunali nelle scuole dell’infanzia statale. C’è tuttavia un problema relativo al personale, cioè ci sono alcune questioni che devono essere chiaramente analizzate ma non vi è preclusione da questo punto di vista, anche se temo che il cammino sarà tutt’altro che semplice.


Sulla questione dello sport noi abbiamo delle attività sportive per tutti, per tutte le età. Credo che chiunque sieda in questo Consiglio sappia che la stragrande maggioranza di quelle realtà sta in piedi grazie al volontariato e che a questo volontariato noi diamo praticamente nulla. Abbiamo il dovere di dare delle strutture, sono state date? Allora bisognerà migliorarle, sia dei campi da calcio da mettere soprattutto in sintetico, sia sulla manutenzione delle palestre. Insomma queste azioni semplici, minute, che però sono molto importanti per questo grande e importantissimo mondo attorno al quale girano veramente migliaia e migliaia di cittadini e dovremmo fare in modo che girino ad esempio per il nuoto tutti i bimbi delle scuole primarie, almeno attraverso quel trasporto pubblico che noi dovremmo poter dare.

E c’è la questione del Menti. La questione del Menti ha come direttrice, come è scritto nel documento, il fatto che un nuovo stadio in un posto più idoneo, ovviamente inserito in una logica urbanistica e della mobilità più idonea è un obiettivo, però noi non possiamo spendere quattrini per questa realtà, anche se sappiamo che ciò che abbiamo speso finora, soprattutto in manutenzioni straordinarie, sono stati tanti quattrini e la struttura è quella che è, per cui c’è sempre l’idea che i soldi che metti alla fine vengono sostanzialmente mangiati perché si chiude un problema e ne sorgono altri. Allora si tratterà di vedere che cosa ci sia realmente nell’ottica progettuale di attori del privato e se c’è qualcosa di reale verrà aperto il tavolo.


Poi c’è il grande campo dei servizi, a iniziare dal rapporto con l’USL, rapporto nel quale l’Amministrazione vorrebbe essere presente a tutti gli effetti, preoccupati come siamo dell’andamento e delle relazioni tra l’ospedale di Vicenza e altri ospedali delle cliniche universitarie delle vicine Verona e Padova. Il mantenimento di alcune eccellenze a Vicenza resta un obiettivo, il mantenimento di un alto livello nella cura nel momento acuto è un obiettivo, la creazione di strutture intermedie che dovrebbero essere previste dal futuro piano socio-sanitario della regione è un obiettivo perché il termine che a noi piace è “appropriatezza”, cioè si dia una risposta appropriata al bisogno. 

La risposta appropriata al bisogno non è ovviamente sempre l’ospedale, può essere la struttura intermedia e deve essere la sanità territoriale nel giusto collegamento, soprattutto nel settore della non autosufficienza degli anziani e in genere della non autosufficienza delle cronicità tra il rapporto del sanitario e il rapporto del sociale. Sulla cronicità e sulle non autosufficienze anziane si apre un altro capitolo che è il rapporto con l’IPAB di Vicenza. A noi piacerebbe che strutture (e quindi riutilizzo intelligente del grande patrimonio che la bontà collettiva ha lasciato negli anni passati e forse ci sono segnali attuali, da quello che mi hanno raccontato, e del prossimo futuro che fanno sperare positivamente da questo punto di vista), personale che vi lavora e utenti famigliari, questi tre elementi siano in equilibrio positivo. Ogni tensione che si viene a creare all’interno di questo trinomio crea problemi sostanzialmente agli utenti.


Dico questo perché, per quanto riguarda l’Ipab, nel documento sono contenute alcune linee sostanziali di indirizzo che puntano anche alla differenziazione e alle specializzazioni nel campo della non autosufficienza e alla qualità dei servizi. Io sono stato tirato dalla giacca più volte sull’aspetto fiduciario tra questa nuova amministrazione e l’amministrazione Ipab che è stata nominata, a mio avviso impropriamente, dal Sindaco Hüllweck nella fase finale del suo mandato. Io non intendo percorrere strade che. ad esempio, sono state percorse a Verona dal centrodestra dal sindaco Tosi, quando per definizione un’amministrazione nominata da una precedente amministrazione di indirizzo politico diverso deve essere cambiata. Oltretutto l’Ipab ha una sua sostanziale autonomia per la quale il legislatore regionale sta anche riverificando i percorsi. 

A proposito, l’orientamento chiaro di questa Amministrazione è che nella ristrutturazione giuridica dell’Ipab si vada verso l’azienda di servizi pubblica e non verso l’ipotesi di fondazione privatistica. Ebbene, qual è l’interesse mio? L’interesse mio è che attorno alle linee strategiche contenute in questo documento, che verranno fortificate in uno specifico documento riguardante la cronicità e la non autosufficienza, vi sia un’intesa. Se l’intesa è possibile si proceda, se l’intesa non è possibile allora se ne devono tirare reciprocamente conclusioni diverse, ma il punto di rottura sarebbe sulle cose e non sui teorici schieramenti dei quali l’anziano non autosufficiente obiettivamente non sa che farsene. Da questo punto di vista, certo anche tutto l’aspetto della riabilitazione e di strutture specialistiche nel campo della riabilitazione va ripensato come nel documento è presente e da questo punto di vista vale anche la tesi del ritrovare un sano spirito civico nella presenza del servizio della pubblica amministrazione. Mai un incarico deve diventare mestiere, le stesse indennità devono essere rigorosamente riviste nell’ottica anche del servizio.


Infine, c’è il capitolo dello sviluppo economico. Qui noi abbiamo dovuto affrontare da subito la questione AIM che è stata legata ad una lunga verifica. Qualcuno mi ha detto “il sindaco è come una trottola, dovrebbe stare seduto” e questa definizione della trottola mi è anche piaciuta, però purtroppo ci ho passato finora quasi venti ore in AIM per cercare di capire società per società, capire le scelte di politica industriale, quelle che hanno portato ad acquistare piuttosto che non acquistare, ad avviarsi sulla strada molto pericolosa dei rifiuti abbandonando un po’ la tensione sulle energie, per cercare di capire la logica di ristrutturazione che il Consiglio comunale passato, ci sono vari protagonisti, ha deciso, secondo me con grande velocità, del rimettere tutto insieme tra linee che hanno come loro obiettivo funzioni in-house rispetto a linee di sviluppo che hanno invece come vocazione il mercato. 

Io ho avuto questa sensazione, cioè che nel passato nel rapporto con il Comune l’azienda, forse in una logica di lottizzazione, sia stata usata  perché in qualche modo doveva dare degli introiti per il bilancio ordinario del Comune di cui il Comune aveva e ha tanta necessità. Dopodichè la politica industriale di quell’azienda era una cosa che non interessava al Consiglio, ma noi siamo la proprietà e tutto ciò che di male in quell’azienda fosse fatto ne patirebbe la proprietà. Ergo l’intenzione mia è invece quella di riportare le politiche industriali e le scelte per il futuro di quell’azienda, anche mettendo a nudo tutti i conti senza nascondere nulla, perché se si nascondono poi nelle pieghe di bilancio - e voi sapete quanto sia facile nascondere nelle pieghe del bilancio - poi quelle cose diventano zavorra, diventano pesi per il futuro. Quindi ci vuole chiarezza anche nei rapporti tra AIM e Comune, dove ho trovato partite di debito e di credito assolutamente disomogenee tra quelle iscritte in azienda e quelle iscritte in Comune, né io vorrei mai essere il sindaco che vede un dissesto finanziario in IPAB o un dissesto finanziario nel Comune, né vorrei essere un sindaco che con una mano approva il bilancio della holding AIM e con l’altra approva il bilancio del Comune con partite che sono assolutamente contraddittorie. 

Ecco l’elemento di chiarezza che è alla base poi della scelta dello sviluppo industriale. AIM ha ancora grandi potenzialità e io credo nelle grandi potenzialità di quest’azienda, nel suo sistema di alleanze, anche nel pubblico-privato, però senza mai far venire meno la mano principale del pubblico. Siamo vicini ad un elemento di chiarezza perché al 30/06 deve essere votato il bilancio della holding: ci sarà una relazione della commissione e quindi poi penso che debba finire quel regime straordinario, che la passata amministrazione ha ritenuto di impostare, dell’amministratore unico, per addivenire ad una nomina di un C.d.A. a tutti gli effetti e per i quali tutte le anticipazioni giornalistiche tali rimangono e io cercherò di rispettare ciò che in campagna elettorale ebbi modo più volte di dire. 

La questione AIM non è però disgiunta dalla questione AMCPS perché qui c’è stata una grande moda che si chiama AIM e una grande dimenticata che si chiama AMCPS, ma non è che le cose in AMCPS siano poi così tranquille, addirittura ci sono delle intersezioni di competenze per cui all’interno della politica dei suoli o delle ristrutturazioni agisce il Comune, agisce l’AIM, agisce l’AMCPS con una situazione poi di grande confusione non positiva. Io credo che il potere di committenza, per tutto ciò che questa parola significa in italiano, debba tornare totalmente in capo al Comune. È il Comune che sceglie le priorità, l’azienda deve fare. Non ha senso che abbia uffici stampa, non ha nulla da comunicare, deve fare e deve fare in un’ottica di mercato, altrimenti è difficile che noi nel tempo possiamo giustificare alla città che una cosa che può costare due viene a costare tre. Questa è la sfida dell’AMCPS e dei dipendenti che so essere pronti ad accettare questa sfida nell’ottica del servizio alla città.


Sulla Fiera ho già avuto modo di parlare dicendo solo che la questione della ristrutturazione, soprattutto in sede di Immobiliare Fiera, deve essere meglio collegata alla politica di rilancio della Fiera che io ancora, sindaco da poco tempo, non riesco concretamente a vedere. E poi Vicenza non può essere  la città in cui le cose muoiono da sole, quasi in un fatalismo. Dico questo per parlare di aeroporto. 
Non sono d’accordo che quell’aeroporto muoia così, perché quell’aeroporto sta morendo. L’ordine del giorno del 26/10/2006 non è stato rispettato e quell’aeroporto sta avendo delle gravissime conseguenze che sono sotto gli occhi di tutti. Un aeroporto muore se non ha un piano industriale, un aeroporto muore se non ha futuro, non muore perché si decide di metterci una base vicino. Questo è l’orientamento che ha l’Amministrazione perché oltretutto in questo campo di incertezza come potrei io investire altri quattrini pubblici dell’Amministrazione comunale, dei cittadini, in una situazione che sta per essere avviata alla rovina? 


Infine un rapporto con le categorie economiche. Tante cose si potrebbero dire, però ne ho solo due e con queste concludo. Dove i finanziamenti? La stragrande maggioranza dei banchi dell’opposizione vede la presenza di ex amministratori che hanno governato. Qualcuno di loro mi fa pure domande e le interrogazioni. Mi verrebbe da dire: “cosa volete interrogare me che fino a ieri avete governato voi e sapete le cose meglio di me?”, ma questo dico perché i quattrini sono quelli, quelli del bilancio ordinario, quelli della parte straordinaria, però abbiamo partecipazioni che possiamo tenere o lasciare, qualcuna è strategica, qualcuna è stata strategica e non lo è più. Ci sono anche tanti finanziamenti europei che fino a ieri erano irraggiungibili perché ieri la posizione dell’Europa era impostata sulle zone di marginalità. Noi non siamo una zona di marginalità e quindi eravamo fuori da tutto. Oggi si catturano quattrini europei sulla base di grandi progettualità, noi dobbiamo sapere osare. Vorrei dire che su questo dovremmo sapere osare come maggioranza, senza paura, evidentemente con il confronto serrato con l’opposizione, ma dobbiamo osare.


Poi c’è il capitolo del federalismo fiscale. Io lo dicevo prima con l’On. Filippi, se mi consente una battuta, ma come facciamo a non riconoscere la radice di questa grande battaglia se non in capo ad una forza che parlava di federalismo fiscale quando gli altri si mettevano a ridere. Adesso, dopo quell’intervento che è stato fatto sull’ICI, se il governo ripercorresse ciò che fece e non fece il governo Prodi, come non fece cosa buona con l’editto di Bucarest, non fece cosa buona nemmeno con la questione del federalismo, cioè quello di intervenire in fondo nelle imposte comunali perché poi l’ICI per quanto antipatica è un’imposta comunale, intervenendo nell’imposta comunale e ancora ragionando in termini di trasferimenti che sono quelli che hanno fatto crescere l’assistenzialismo e l’irresponsabilità di tanti amministratori in parti diverse del nostro paese. Sarebbe un errore. 

Io penso che tutto il movimento che abbiamo visto, qualcuno ha parlato di un protagonismo politico anomalo, ma non c’è nessun protagonismo anomalo in me se non quello di togliere l’idea di un isolamento della città dagli altri comuni. Io qui devo assolutamente mettere in piedi una conferenza della città metropolitana con i comuni che circondano Vicenza. Se non lo facessi sarei uno sciagurato perché le politiche urbanistiche sociali sono le stesse. Come fa il Comune capoluogo a non ragionare con gli altri comuni della provincia? Ecco, non c’è uno sciocco protagonismo politico, c’è una voglia invece di guardare con forza a ciò che abbiamo davanti e io veramente spero che questo governo del paese abbia la capacità di fare ciò che nessun altro governo ha fatto finora, pure essendoci vivo l’art. 119 della nostra Costituzione che dice apertamente che gli enti locali, così come le regioni e lo stato, possono co-partecipare al gettito erariale. Questa è la strada che noi ci aspettiamo.


Infine, un pensiero al personale perché dobbiamo attivare un meccanismo virtuoso presso tutti i dipendenti che abbiamo in Comune, e sono tanti, a tutti i livelli, a iniziare dal livello più alto. Io preannuncio che intendo avvalermi, lo farò appena mi sarà possibile, della doppia figura: di un direttore generale e di un segretario generale. Loro sanno che il segretario generale del Comune ha scelto l’Amministrazione provinciale e non credo sia possibile tenere a scavalco una figura di segretario generale tra due grandi realtà molto complesse quali sono la Provincia e il Comune di Vicenza. 
Sono professionalità diverse e credo che il nostro Comune abbia bisogno di entrambe, un direttore generale che sappia creare squadra con la dirigenza, quella a tempo indeterminato e determinato, e a loro volta il dirigente deve saper fare squadra con i propri quadri e con tutti i livelli, anche i più semplici, perché molto spesso le grandi azioni sono legate, e non c’è demagogia in questo mio parlare, dalle attività delle figure che svolgono compiti “più umili”, ma importanti e a cui in questo momento va il pensiero mio e di tutto il Consiglio comunale.


Gentili consigliere ed egregi consiglieri, ho finito così questa rapida esposizione e vorrei che la città di Vicenza, grazie a tutti e a questo Consiglio, si incamminasse nella strada di un nuovo sviluppo verso il quale abbiamo dei doveri, più che verso di noi, verso le generazioni che verranno e che hanno diritto di ritrovare una città e una vicentinità di sviluppo sana e che dia prospettive ancora a lungo.


Il Presidente dichiara aperta la discussione.

- PRESIDENTE: Francamente credo che i consiglieri di maggioranza possano esprimere il loro assenso più votando favorevolmente che applaudendo. Ricordo i tempi. Un consigliere può intervenire due volte per un tempo massimo di dieci minuti, il capogruppo o colui che dichiara di parlare a nome del gruppo può intervenire per due volte per un tempo massimo di venti minuti.

Intervengono, nel modo sotto indicato, i seguenti consiglieri:
- SOPRANA: Signor Sindaco, signori assessori e signori consiglieri, come capogruppo della lista civica Vicenza Capoluogo esprimo il nostro positivo apprezzamento per la stesura delle linee programmatiche di governo relativo al mandato amministrativo 2008-2013. Vogliamo sottolineare la fondamentale scelta di darsi un metodo, quello civico, prima di delineare gli obiettivi che il mandato amministrativo si propone; porre le basi per una vera partecipazione di tutti i componenti della città composta da individui, famiglie, organizzazioni sociali, soggetti economici, realtà attive nel mondo della cultura, della scuola e dello sport: questa è l’unica strategia per dare sicurezze alle troppe paure che si vivono in città.


Vicenza ha molte risorse, vanno evidenziate, vanno organizzate e vanno vissute da tutto il tessuto che la compone, nessuno escluso. Le difficoltà e le sfide sono grandi ma premettere le modalità di come affrontarle è saggezza amministrativa che trova nello stile civico, cioè mettere i problemi concreti in primo piano e assumere la loro soluzione, l’unico possibile antidoto alla degenerazione della politica del palazzo chiusa in se stessa e incapace di tessere relazioni costruttive con tutto il tessuto della città. Una politica senza capacità di relazioni è una politica che non fa crescere. Una famiglia che vive autentiche relazioni sa affrontare anche le più buie difficoltà, siano esse economiche, di salute o altro, perché i componenti riconoscono nel loro tessuto una trama di relazioni solide che pur nella difficoltà sanno rafforzare. Anche la città è composta come un tessuto da tantissime trame, compito della politica è tessere trame per comporre solide relazioni.


A Vicenza non hanno vinto le componenti del centrosinistra, hanno vinto coloro che hanno saputo comunicare la voglia di tessere relazioni credibili. La presenza di due liste civiche e del nuovo partito democratico lo evidenziano. Le linee programmatiche oggi presentate al Consiglio comunale sono coerenti con il mandato degli elettori. Riannodare nuove relazioni per affrontare le sfide che il terzo millennio ci impone. Riannodare relazioni per fare di Vicenza una città protagonista del territorio provinciale, regionale, nazionale ed europeo in cui è inserita. La forte individualità vicentina che in campo economico ci ha visti far nascere il modello nordest, in politica ci ha fatto smarrire il senso di essere città capoluogo. 
Un luogo separato da confini fittizi creati da una miope politica, quando invece su tutte le questioni, dalla pianificazione urbanistica alla gestione del sistema trasporti, dalla tutela ambientale alla promozione turistica culturale, dallo smaltimento dei rifiuti alla sicurezza del territorio, al diritto alla salute, impone all’Amministrazione di questo Comune un ruolo di co-operazione, di collaborazione, di coordinamento costruttivo sia con tutti i 18 comuni contermini, sia con tutti gli altri comuni della provincia. Quindi, l’obiettivo fondamentale è ricostruire un meccanismo e una prassi di partecipazioni vera, quindi è obbligatorio chiudere definitivamente la prassi perversa spartitoria delle decisioni delle segreterie dei partiti che ha visto nella passata Amministrazione, che pur godeva di un largo consenso popolare, la paralisi amministrativi derivata dai veti incrociati.


Bene, quindi, istituire le tre macroaree di azione che obbligano gli assessori ad elaborare scelte condivise, sviluppo e innovazione del territorio, servizi al cittadino, sviluppo economico e produttivo.


Nel documento si sottolinea la necessità dell’innovazione tecnologica che aprirà e semplificherà la macchina comunale, offrendo più servizi ai cittadini, se coniugata all’innovazione del metodo. È tempo, si insiste nel programma, di un nuovo approccio nel rapporto tra chi governa nel territorio e di chi quel territorio è protagonista produttivo.


Serve il coraggio e l’intelligenza di trovare forme nuove per dare continuità ed efficacia a questo rapporto. L’occasione ci viene offerta dall’elaborazione delle correzioni al piano strategico e al piano di assetto del territorio, il PAT, per ridare vigore al coinvolgimento delle forze vive della città. Coinvolgere e partecipare non significa perdere tempo, ma, con coerenza civica, spingere affinché le decisioni avvengano dopo aver ascoltato. Più le azioni amministrative aprono all’ascolto con tempi e modi, più sarà efficace  la decisione politica orientata al bene comune dell’intera collettività senza per questo essere neutrale o incolore.


Desideriamo sottolineare, quindi, come sia centrale nel programma amministrativo 2008-2013 il nostro essere gruppo in questo Consiglio comunale, visto che rappresentiamo la voglia di una nuova politica basata sulla civicità e con un programma politico che mira al riposizionamento di Vicenza come capoluogo in una moderna città europea. Volutamente mi soffermo solo su queste due premesse perché sicuramente altri colleghi di maggioranza sapranno evidenziare tutti i punti qualificanti del programma amministrativo.

- CICERO: Egregio signor Sindaco ed egregi colleghi consiglieri, diciamo che ritornare da questa parte ha un certo fascino, lo devo ammettere, soprattutto mi dispiace perché il posto era quello, perché ritornerei indietro di dieci anni. Ne è passata di acqua sotto i ponti, anche sotto a quelli che lei è andato a vedere con la barca. Qualche cosa non è cambiato e qualche altra invece sì, nonostante tutto quello che si può dire. L’Amministrazione nelle sue peculiarità e nel suo confronto interno che c’è le cose si possono anche incancrenire ed è per questo che non le farò un discorso sui documenti programmatici perché l’esperienza mi porta a dire che poi di quello che si scrive qui lascia il tempo che trova. Infatti l’urgenza, l’impellenza e il ritmo stesso dei lavori e delle scelte che ci impone la società giorno per giorno sono assolutamente diverse, quindi per non dire tra sette od otto mesi, un anno, due anni o cinque anni quello che lei non ha fatto perché potrebbe essere la stessa cosa detta a noi.


A me interessa invece focalizzare alcune tematiche che sono state così rappresentate perché alla fine le do una bomba, com’è mio uso e costume.


Sostanzialmente, alcuni temi importantissimi, un po’ perché sono stati affrontati da me precedentemente come delega, un po’ altri problemi che vedo sono stati  enunciati, ma  di cui non vedo la risoluzione, visto che bisogna forse fare alcune valutazioni ed è per questo che la controllerò, Sindaco, punto per punto e delibera per delibera. 
Il nostro compito sarà verificare di ogni singolo argomento le peculiarità di quell’argomento perché se questi argomenti saranno condivisi non avremo problemi a votarli,  se questi argomenti non saranno condivisi o non ci piaceranno per il nostro modo di pensare sicuramente li bocceremo.


Parto da alcune considerazioni, tema a me assolutamente caro, la TAV. Il suo discorso mi è piaciuto quando ha detto che non si deve mollare sulla TAV e che tutto è fermo. Caro Sindaco, è fermo a causa di due anni del governo Prodi che dalla delibera del  29/03/2006 del CIPE a Roma, alla cui votazione mi sono onorato di essere presente, da quel marzo non è successo nulla e sono passati due anni. Non è stato messo un euro neanche per proseguire il tanto agognato risultato della delibera CIPE che dice che la TAV passerà per Vicenza in due fasi, perché avremmo accettato anche il fatto di compierla in due fasi in modo tale di indirizzarla e portarla qui. Non è successo niente, governo Prodi, senza voler dare la colpa a questo o a quello. C’è una precisa responsabilità perché gli atti sono fermi dal marzo 2006. 


Sul SFMR mi trova d’accordo, so che la Regione ha fatto già la sua parte perché ha programmato l’inserimento di Vicenza nella zona dopo l’esperimento Castelfranco-Padova-Treviso, anche qui arriviamo sempre secondi ma su questo ci sono precise responsabilità di maggioranza ed opposizione, perché Vicenza purtroppo è sempre stata considerata la cenerentola del Veneto. Sa come ho fatto io a portare la TAV a Vicenza quando parlavo con i signori delle ferrovie, i vari sottosegretari, ecc.? Dicevo loro che dovevano cambiare la cartina geografica perché in quella che facevano sempre vedere la linea ferroviaria toccava tutte le città, per cui ho detto un giorno “cambiamo la cartina e facciamo il podio delle città più industrializzate d’Italia” e sa cosa compariva magicamente? Milano, Torino e Vicenza e dicevo “vedete dove deve passare la TAV?”. quindi, noi  non ci siamo mai fatti rispettare perché ci siamo sempre un po’ bastonati addosso, abbiamo sempre chiesto troppo poco e qualcuno quella volta mi disse “ma non è che chiediamo troppo?”. Non sarà mai troppo quello che chiediamo, primo perché quello che ti danno è sempre meno di quello che chiedi e quindi bisogna chiedere tanto per avere il giusto e poi non è mai troppo perché Vicenza è città, come il collega Soprana vuole definirla sempre, città capoluogo e lo deve fare sempre e non deve bastonarsi.


Salto un po’ su qualche argomento perché li ho affrontati in modo diverso. Sempre sul tema trasportistico, lei ha citato le AIM dicendo che è di concetto vecchio. Allora, prima di cambiare l’AIM come concetto, bisogna cambiare chi fa l’AIM, ovvero chi è responsabile del servizio dei trasporti di AIM. Peccato che, pur essendo andato in pensione, qualcuno lo ha recuperato di nuovo! Allora, se noi non mettiamo in moto il meccanismo, sono le persone che fanno la società, quando si dice che bisogna cambiare la società bisogna cambiare le persone perché la società è un ente astratto. L’AIM non è che da sola fa i trasporti ma sono le persone che fanno il trasporto ed è vero che il Comune deve riprendere le redini in mano. Questo lo condivido e io ho tentato di farlo ma qualcuno non mi ha aiutato a farlo. Bisogna fare così a costo di usare anche le maniere forti e le maniere forti sono quelle di allontanare le persone che non sono coerenti e non sono organiche al messaggio, all’obiettivo che bisogna realizzare. L’obiettivo che bisogna realizzare ad esempio nel trasporto pubblico è quello di organizzare …

(interruzione)


… immediatamente con la fusione delle ferrovie. Sono sei anni che lo dico e non bisogna arroccarsi dietro A o B per dire “ma quanto valiamo noi o quanto valgono le ferrovie”. Cosa me ne importa? Dobbiamo spartirci ancora le poltrone o stiamo facendo una società vicentina che fa il trasporto pubblico da Vicenza ai paesi e viceversa senza soluzione di continuità? Questi sono i problemi.

Sempre per quanto riguarda AIM e il problema della sosta, io sono stato un convinto assertore che la sosta deve andare in gara perché dalla sosta si possono prendere una marea di soldi che oggi non si prendono perché prendono altri rivoli, da me mai condivisi, signor Sindaco. Io ho fatto delle battaglie enormi per i soldi della sosta, per quello che produce il cittadino con la sua auto, perché se il cittadino non andasse in auto e non parcheggiasse non ci sarebbero i soldi della sosta. Se noi vogliamo fermare le auto fuori, quei soldini là non arrivano. Allora dobbiamo fare l’equilibrio del trasporto pubblico e della sosta, la sosta deve andare in gara al migliore offerente, abbiamo cinquemila posti, chi offre di più con quelle tariffe stabilite dal Comune? Quei soldi devono essere investiti nella mobilità. 

Al collega Tosetto gli ho lasciato tanti pizzini attaccati sul muro che sono tutti dei promemoria. Non gli ho potuto lasciare il borsellino perché non ce l’avevo neanch’io, perché il borsellino della mobilità è sempre stato vuoto perché i soldi prodotti con la mobilità andavano a finire da un’altra parte, nelle “scoasse” detto in veneto e questo deve finire. Deve succedere che ognuno deve prodursi il proprio reddito, poi se c’è da dividere si divide se c’è del surplus, ma intanto ritornino i soldi da dove sono prodotti perché lo stato italiano, l’azienda Italia si fonda sulle auto ed è tenuta in vita dalle auto perché si pagano le tasse, l’assicurazione, le accise sulla benzina, e noi dovremmo comprare le auto, pagare l’IVA se si compera nuova e poi la metti in garage con il motore acceso perché deve consumare benzina perché ogni litro di benzina che consumi lo stato ci guadagna soldi. Quindi, non facciamo gli ipocriti, andiamo a vedere da dove arrivano i soldi, forse ci sono i soldi per pagare il trasporto pubblico che deve essere rifinanziato dalla regione, cioè il canone deve essere aggiornato dalla regione perché siamo fermi al 1996 e con quel canone e le spese di oggi è impossibile poter far andare.


Scelte ne sono state fatte, gli autobus a gas stanno facendo galleggiare AIM perché il gas costa meno. Le scelte sono state fatte ma bisogna implementarle e i danari possono arrivare solo dalla regione che ha i soldi per farlo. Naturalmente uso anche gli altri dieci minuti in qualità di capogruppo.


Faccio un excursus veloce su quello che è la circonvallazione nord e le due direttrici, la variante alla 46 e l’Aldo Moro. A me fa piacere che lei sostenga questo perché io purtroppo ho avuto la disgrazia di incappare in alcuni rivoli negativi per quanto riguarda lo sviluppo delle due arterie. Nell’arteria dell’Aldo Moro della società autostrade che è ondivaga: un giorno aveva i soldi e l’altro no perché arrivava su Di Pietro e li toglieva, poi l’altro perché non c’erano le concessioni  …

(interruzione)


… se non c’è la concessione non ci sono i soldi, io parlo in questo senso, però le firme sono importanti perché senza firme non si hanno i soldi. Quindi, su questi discorsi siamo arrivati a parlarci addosso per anni e con progetti fatti o più o meno fatti non si è riusciti ad andare avanti. Spero che adesso con la concessione tutto sia a posto e che ci siano questi soldi per finanziare queste due opere.


Poi sulla viabilità la tangenziale nord per me è importante perché il progetto della grande U non risolve il problema di Vicenza. Lei quando fu sindaco chiuse via Del Verme, manca la parallela a via Del Verme perché chi viene giù da Schio e vuole andare a Treviso, se mi dice quale percorso fa lo faccio santo, perché non c’è un percorso alternativo in quanto la nostra circonvallazione era via Del Verme a nord e ce ne vuole una parallela che congiunga la grande U, quindi la grande O.


Per quanto riguarda le immondizie, siamo in dirittura di arrivo con questo discorso. Lei lo sa benissimo, lo abbiamo detto tutti in campagna elettorale con dichiarazioni entusiastiche, qualcuno glissava sul fare o meno l’inceneritore o termovalorizzatore. 
Io sono stanco ogni mattina di uscire da casa e andare a sotterrare sotto terra una piccola lattina di carburante perché è quello che facciamo ogni giorno quando buttiamo le immondizie nel cassonetto. Infatti non facciamo altro che buttare un po’ di energia e poi la andiamo a mettere sotto terra.


Per quanto riguarda l’AMCPS, sono d’accordo che bisogna fare assolutamente un controllo più preciso perché poi i ruoli sono ben definiti ed è il Comune che fa le cose e l’AMCPS le deve realizzare. Ci vuole il controllo, su questo è fondamentale un controllo sulle attività dirette proprio per non far sì che ognuno vada per conto suo.


Per quanto riguarda le nuove infrastrutture non ha parlato del Comune e a me sta molto a cuore la sede centrale del Comune perché è inammissibile che il Comune sia diviso in 7-8 sedi, fatta salva questa. Anche questo è servizio al cittadino, cioè non farlo girare come una trottola per andare al municipio e fare una pratica perché se ha sbagliato palazzo, una volta va a palazzo Biade e un’altra va al Territorio, questo diventa deficiente. Invece deve andare in un unico posto e con l’ascensore fa un piano in più o in meno e trova tutti i servizi accentrati.


Stadio: l’Amministrazione precedente aveva individuato un luogo che a mio avviso è un po’ tirato perché oggi la viabilità lì è già al limite e in certe concomitanze la vedrei sacrificata e anche un nuovo palazzetto perché dobbiamo avere gli spazi. È vero che nello stadio attuale non si possono fare più di tante rappresentazioni, ma un palazzetto un po’ più decente, perché abbiamo speso troppi soldi su quello che abbiamo.


In tema infrastrutturale le aggiungo una cosa che mi è cara, cioè la pista di guida sicura per cui ho speso più di qualche giornata di tempo per cercare di attuare un qualcosa che vada incontro alle esigenze soprattutto dei giovani che spesso poi andiamo a raccogliere con il cucchiaino la domenica notte o il venerdì. Quindi per evitare queste cose sarebbe corretto insegnare loro ad andare in auto correttamente e l’ACI si era offerta a realizzare questa infrastruttura  come c’è a Roma a Vallelunga e l’ACI nazionale ne voleva fare una per regione, per cui spero che lei, Sindaco, prenda a cuore questo problema che è un problema di sicurezza stradale. Per quanto riguarda la viabilità del tribunale io non so qual è il problema che è stato individuato, so che è stato studiato a fondo con tutte le sue varianti e variabili e se si tratta solo di tribunale è un problema e se si tratta di annessi e connessi è un altro problema. Credo che con l’attuale struttura e infrastruttura sia difficile andare oltre quel disegno, poi se qualcuno ha qualcosa da migliorare, ben venga.


PAT, PUM e PUN, sono varie sigle che sembra uno stia dando via di testa. Il PAT secondo me ha ancora qualcosa da essere messo a punto, può essere licenziato dopo alcune precisazioni. Nel PUM, nel piano urbano della mobilità, su cui io in parte sono favorevole, ma in parte, siccome ho avuto la fortuna e sfortuna di aver ereditato il PUT fatto dalla precedente Amministrazione che diceva quasi niente ma era costato un miliardo e io con quel miliardo chissà quante cose avrei potuto fare. Quindi bisogna stare attenti a non investire quantità di denaro per chissà cosa quando invece forse con lo stesso denaro si mettono a posto già delle cose subito utili.


La circolare elettrica mi trova d’accordo ma bisogna studiarla molto bene. So che a Padova continuano ogni giorno ad avere grossi problemi, quindi se lei proporrà qualcosa su ferro mi vedrà assolutamente contrario perché in città grandi come la nostra non c’è bisogno di quello.


Poi ci sono due punti rimasti irrisolti, uno in parte ereditato da una sua decisione di quando era sindaco, zona dei giardini Riello dove c’è un contenzioso tra i proprietari che devono legittimamente costruire perchè hanno avuto dei bonus a quel tempo e gli attuali residenti che non vogliono vedere costruito quell’insediamento. E’ stata materia, Sindaco, di ampie discussioni e non si è ancora conclusa. Quindi, io spero, visto che lei è stato l’origine del bonus, che possa ora confermarlo o meno. Lo stesso per il discorso del PP10 perché mi sembra che ormai solo a Vicenza esista una cosa che superi tutti i colori dell’arco costituzionale e si trascini dietro da addirittura vent’anni.

Centrale del Latte, domani mattina ci sarà l’inaugurazione del nuovo stabilimento. Mi piacerebbe che qui qualcuno facesse un mea culpa perché quando nella passata legislatura, non quella appena finita ma l’altra, si è deciso di fare la vendita della Centrale del Latte per poi costruire il teatro, e uno può discutere, con l’avvento di uno stabilimento modernissimo, perché si tratta di un centro funzionale di elevata capacità, qualcuno si mise di traverso e, siccome ho buona memoria, addirittura qualcuno della sua area politica si oppose facendo perdere per un ricorso insulso all’ultimo giorno all’antitrust qualcosa come dieci miliardi a questo Comune. Andatevi a leggere le carte e vi ricorderete che per un banale ricorso si persero qualcosa come dieci miliardi, facendo perdere la Granarolo che era la maggiore offerente.


Mi tengo l’ultimo minuto e quaranta per dire essenzialmente giù le mani dall’aeroporto civile, chiunque esso sia, governo A o B o C. Sul Dal Molin, ne discuteremo molto approfonditamente la settimana prossima quando avremo il Consiglio monotematico, io sono sempre stato favorevole “a patto che” e l’ho ribadito anche in campagna elettorale e non temo smentite. Accolgo favorevolmente lo stop di oggi non per le stesse ragioni per cui è stato promosso o con ragioni leggermente diverse, che sono quelle che l’insediamento americano se va fatto va fatto, ma in modo corretto all’interno di quell’area o altrimenti va fatto in un’altra area. La bomba che volevo tirarle fuori - e so che adesso mi attirerò le ire di chi adesso sto citando, ma non me ne importa – è: vorrei che lei, Sindaco, non so se è di sua competenza o della Giunta o del Consiglio comunale, dichiarasse persona non gradita l’On. Costa a Vicenza perché l’Onorevole Costa ha fatto a Vicenza danni irreparabili o forse saranno riparabili solo grazie a questa sospensione. L’On. Costa ha distrutto o ha cercato di portare avanti un progetto che non teneva assolutamente conto di quelle che sono le esigenze della città, se n’è fregato, non c’è un protocollo per la tangenziale, non c’è nessun protocollo per la pista, non ci sono disegni finanziati di niente. Quindi se è competenza sua, io la invito a rivolgere all’On. Costa una gentile cortese lettera per dire che non è assolutamente gradito in questa città visto quello che ha fatto. Basta solo invertire l’On. Costa con No Costa. 

- SORRENTINO: Il fatto che la presentazione del piano programmatico sia di fatto una mera appendice della campagna elettorale lo sappiamo tutti. Secondo me, anche andare ad analizzare la genericità del piano che viene presentato oggi appare anche superfluo, è comunque un’occasione per fare un primo esamino alle prime settimane della Giunta.


Lei, Sindaco, all’indomani della sua elezione preannunciò che voleva una Giunta di gente che la pensasse esclusivamente come il Sindaco, opinione e desiderio pienamente rispettabile, di fatto lei ha scelto un criterio di instaurare una Giunta profondamente fidelizzata. Non ha utilizzato altri criteri di premiare chi aveva più esperienza, chi aveva raccolto una valanga di voti, ha voluto prendere delle persone competenti e meno, lo dirà il futuro, che potessero garantire una uniformità di pensiero con il primo cittadino. È una scelta sulla quale non si può muovere nessuna censura, va comunque sottolineato il fatto.


Mi preoccupa nella formulazione delle deleghe lo svuotamento di alcuni referati, alludo ad esempio a quello dello sport soprattutto, a quello della pubblica istruzione, so per esperienza che quando si andrà a parlare di investimenti il fatto che non vi sia un interesse da parte dell’assessore che ha quella delega, di fatto comporterà il rischio che poi in alcuni settori si investirà veramente poco. Tengo molto personalmente allo sport e vedere un assessore che deve limitarsi soltanto di fatto al taglio dei nastri nelle inaugurazioni delle manifestazioni sportive lo giudico un po’ avvilente, senza togliere nulla all’impegno dell’assessore Tosetto che immagino sarà fortissimo, però di fatto  prevedo che così si andrà a finire. 


Vi sono state poi una serie di sue esternazioni poco felici sulle quali io ho già riferito in sede di interrogazione. Il grosso del suo impegno si è incentrato sulla predisposizione del quesito referendario, era un dazio che doveva essere pagato, di fatto di altre cose lei non ha potuto occuparsi in queste settimane. 
Viene presentato oggi questo piano che io definirei in termine eufemistico “veltroniano”, nel senso che andando ad analizzare i vari settori si dice “sì ma anche” che il buon Crozza aveva evidenziato nei discorsi di Veltroni e lo si fa in tutti i settori del piano. Non vi è nulla che venga detto in maniera decisa e perentoria, noi faremo questo o al limite non faremo questo. Si fanno delle prospettazioni e si lascia poi al tempo che sarà la eventuale soluzione. Io mi concentro soprattutto su un settore a me forse più caro, cioè quella della sicurezza. Su un settore come questo che dovrebbe essere, visto i tempi che corriamo, assolutamente  premiante, ci si aspettava che almeno su delle questioni molto semplici, molto scontate, vi fosse un taglio un po’ più perentorio e invece anche su questo non si è voluto rischiare di dire una parola di più di quella che poteva essere. 

Ad esempio, si inizia a parlare del sistema di videosorveglianza. Ora se c’è un dato di fatto ineccepibile è che tutte le città si dotano di un sistema di videosorveglianza e che la videosorveglianza è un forte deterrente. Lo fanno tutte le città, l’ha fatto la nostra Amministrazione installando 13-14 sofisticatissime telecamere. Su questo argomento lei avrebbe dovuto dire, in ipotesi, non voglio turbare la privacy dei miei cittadini e quindi non metterò più alcuna telecamera oppure avrebbe dovuto dire “no, le telecamere vanno implementate”. No, il Sindaco non dice che gli piace o meno la videosorveglianza, ma dice che la videosorveglianza può essere utile sotto il profilo della deterrenza. È di una banalità sconcertante. La videosorveglianza o è utile o non lo è, quel “può essere utile” non vuol dire assolutamente niente, però dà un po’ il significato di quello che sarà probabilmente la filosofia di questa Giunta, cioè anche su questioni semplici non sbilanciarsi più di tanto. In politica può essere una forza questa titubanza, politicamente noi la consideriamo assolutamente dannosa per la città. 

Faccio un altro esempio, le famose ordinanze varate dalla nostra Amministrazione che bene o male hanno fatto scuola in tutta Italia e sono state copiate anche da giunte di centrosinistra, basti pensare a quella della mendicità ad Assisi o a quella dei bivacchi a Venezia o dell’alcol a Montecchio, anche su questo si poteva dire, in un’ipotesi, “quelle ordinanze erano reazionarie o fasciste, noi vogliamo che vengano abrogate”. È legittimo da un punto di vista politico, invece non si dice “vogliamo che vengano abrogate” oppure “ne studieremo delle altre”, si dice letteralmente “verificheremo eventualmente se è necessario o meno modificarle”. Anche qui, Sindaco, un attimo di vèrve, ci dica se quelle ordinanze le piacevano, le piacciono, le considera reazionarie, le vuole abrogare o no? Credo che i cittadini almeno questo dovrebbero saperlo. Per quello che mi riguarda io mi auguro che invece l’input che partirà dall’Assessorato alla Sicurezza sia quello di una rigida applicazione perché soltanto con una rigida applicazione di quelle ordinanze si può sconfiggere in tutta la città il degrado, senza dimenticare comunque un aspetto sociale da non trascurare e che assolutamente non deve essere trascurato.


Altra questione denota questo veltronismo, questa ambiguità e questa mancanza di coraggio. Sulla vigilanza privata si dice “bisogna rivedere la vigilanza privata passando alla polizia locale ecc.”. allora, noi nella passata amministrazione abbiamo previsto un servizio di vigilanza in Campo Marzio di custodia delle famose pantere. Hanno ottenuto degli ottimi risultati. Sindaco, lei ama molto andare tra la gente ed è una cosa che le riconosco, allora vada  tra i cittadini nei negozi in via Roma, vicino ai giardini Salvi e chieda se il servizio delle pantere funzionava o meno. Troverà una messe di lodi incontrastata e incondizionata. Bene, su questo argomento pensare che il degrado a Campo Marzio possa essere sconfitto e combattuto con i nonni-parco è un qualcosa che è abbastanza risibile. Allora, si dice “no, faremo con la polizia locale”. Sindaco, vedrà che con la scarsità di organico che c’è nella polizia locale e con la considerazione che la polizia locale deve essere occupata in altre questioni, in poche parole e in maniera molto schietta la polizia locale non può sporcarsi le mani in lavori che comunque comportano una certa attenzione, cioè la polizia locale deve essere impiegata in altre questioni. 
L’assessore Dalla Pozza vedrà che quando dovrà chiedere ai vigili di andare a Campo Marzio in bicicletta a dire all’extracomunitario di non sporcare, di non fare la pipì dietro l’albero o di non molestare la signora, di non sdraiarsi sulle panchine, troverà delle forti resistenze e le troverà anche sul piano sindacale e quando si va a fare una questione sul piano sindacale le difficoltà aumentano di grosso, oltre al fatto che comunque sarà una spesa, perché i vigili che faranno quel lavoro dovranno farlo con una certa tutela, anche sindacale ed economica, che invece con il servizio delle pantere non esisteva perché costavano appena 11 euro/ora.


Non entro nel merito delle questioni, però quello che io ho voluto significare col mio intervento è che un determinato modo di far politica, oltre che poco coraggioso, è ambiguo; il non prendersi la responsabilità di dire politicamente come la si pensa su certe questioni, cioè non dire “telecamere sì” o “telecamere no”, “pantere sì” o “pantere no”, “ordinanze sì” od “ordinanze no”, questo denota un modo di far politica che può essere stata la sua fortuna, però noi confidiamo nell’interesse della città che non avvenga. Un po’ più di coraggio, se deve essere di sinistra sia di sinistra, se vuole essere anche momentaneamente un po’ di destra lo sia e i cittadini apprezzeranno, magari qualche suo amico lo apprezzerà un po’ meno, ma almeno non passerà alla storia come l’immobilista e l’ambiguo Variati. 

- RUCCO: Gentili colleghi consiglieri, onorevoli assessori, io ho un auspicio e partirei con una battuta, se mi è consentito, anche per stemperare qualche tensione di natura politica che si sente tra i banchi. Il Sindaco durante il suo discorso di presentazione delle linee programmatiche ha criticato alcune decisioni del precedente governo Prodi e ha auspicato che questo governo che si sta apprestando da poco tempo a governare il paese per i prossimi cinque anni possa realizzare finalmente tutta quella serie di iniziative e di riforme che tutti noi auspichiamo come semplici cittadini.


Intanto, mi permetta, Sindaco, come ha detto anche il consigliere Sorrentino, visto che ha preso la qualifica di sceriffo rosso su tutte le testate giornalistiche nazionali, noi siamo pronti anche ad ospitarla nel nostro partito nascente del PdL, quindi in qualsiasi momento qualora volesse farlo, la richiesta sarebbe valutata e portata magari anche con relativa accettazione. 


Io ho letto queste linee programmatiche e devo dire che sembra un po’ un libro delle favole, carico di proclami elettorali, infatti è evidente la trasposizione delle promesse elettorali all’interno di queste linee programmatiche e devo dirle, come ha sottolineato il collega Cicero, ma se ne renderà conto benissimo perché l’esperienza non le manca dal punto di vista politico, che tre quarti delle promesse fatte non verranno mantenute. Siamo pronti anche a scommettere su questo. Ho focalizzato però l’attenzione, lasciando ad altri colleghi che interverranno successivamente l’analisi di alcune tematiche che lei ha affrontato, in particolare su due argomenti. 


Il primo, quello che rappresenta una situazione demagogica allo stato puro, il Dal Molin. Noi oggi apprendiamo la notizia della decisione del TAR che in via cautelare ha sospeso il provvedimento impugnato davanti al TAR Veneto. Rispettiamo la decisione dell’autorità giudiziaria, come abbiamo sempre fatto, però faccio un invito alla cautela perché è un provvedimento cautelare e le decisioni nel merito seguiranno prossimamente. Resta il punto sul referendum sul quale ha basato la maggior parte della campagna elettorale. Il coinvolgimento dei cittadini attraverso uno strumento di partecipazione diretta rappresenta evidentemente un suo dazio per un movimento politico nuovo, quello del “no Dal Molin” che adesso si trova a dover pagare.


Noi riteniamo che bandire il referendum resti una decisione inutile e un dispendio di risorse economiche della cittadinanza, anche perché il costo dovrebbe aggirarsi intorno ai 120.000 euro. Noi le proponiamo un’alternativa a questa soluzione. 
Siccome l’art. 11 dello statuto comunale dice “il Sindaco entro un mese dalla proclamazione del risultato del referendum iscrive all’ordine del giorno del Consiglio comunale il dibattito relativo”, se il referendum può essere lo strumento per sentire i cittadini, se noi neoeletti in Consiglio comunale rappresentiamo i cittadini e quindi siamo una sorta di rappresentanza democratica elettiva che evidentemente è il frutto del risultato di un’elezione che si è tenuta da poco, la invito, signor Sindaco, a risparmiare quei 120.000 euro e a bandire immediatamente un dibattito sull’argomento che porti a una votazione, un po’ come accadde qualche tempo fa con l’amministrazione Hüllweck. Evidentemente ne uscirà un voto e quella sarà l’espressione popolare dei cittadini di Vicenza perché se lei rappresenta il 50,5% dei cittadini di Vicenza, l’opposizione rappresenta il 49,5% e pertanto credo che il risultato della votazione in Consiglio comunale rappresenterebbe la volontà dei cittadini della città di Vicenza con un risparmio economico e di tempo importanti.


L’altro argomento che volevo trattare riguarda il tema delle aziende partecipate, in particolare AIM e AMCPS. In AIM vi è un amministratore unico che gestisce la situazione AIM da circa un anno e mezzo e lei, signor Sindaco, da circa due mesi affianca questo amministratore con i suoi assessori competenti per materia per capire un attimo quella che è la situazione del bilancio e i rapporti con il bilancio del Comune di Vicenza. Io mi domando come abbia fatto ad esempio Tremonti a fare un bilancio dello stato in tre mesi, noi in un anno e mezzo non sappiamo a tutt’oggi come sono messi i bilanci di AIM. Per lei sono due mesi, comunque stiamo attendendo i risultati in questo senso.


Penso anche all’azione di Bondi, commissario della Parmalat, che in sei mesi ha presentato un piano di ristrutturazione di un’azienda che, con tutto il rispetto per AIM, rappresenta filiali in tutto il mondo. Quindi, sarebbe il caso, nell’ottica anche della trasparenza, di velocizzare i tempi per arrivare ad un risultato di conoscenza effettiva. Noi auspichiamo chiaramente la nomina di un C.d.A., lo chiedevamo anche in campagna elettorale, lei si è impegnato con alcuni suoi colleghi che hanno fatto battaglie importanti in questo Consiglio comunale per contrastare le nomine di un C.d.A. politico, auspichiamo che lei finalmente nomini questo C.d.A. tecnico, magari con un amministratore unico di rilievo, di importanza manageriale, e chiediamo che questa nomina avvenga in tempi rapidi perché evidentemente AIM non è più in grado di attendere il rilancio necessario.


Faccio un passaggio definitivo su AMCPS. Noi auspichiamo che AMCPS venga sciolta, chiusa, perché riteniamo che i lavori che AMCPS svolge per il Comune come braccio operativo, siano diventati per il Comune antieconomici. Capisco la necessità di utilizzare in tempi rapidi, anche con interventi a volte necessari sul territorio, la struttura di AMCPS, ma crediamo che ormai appaltare all’esterno dei servizi possa portare, e abbiamo degli elementi per confermarlo, ad un risparmio di spesa intorno al 40-50% l’Amministrazione comunale. Anche qui attendiamo la nomina di questo C.d.A., noi preferiremmo che fosse un amministratore unico che porti l’azienda alla chiusura, però qualcosa lascia intendere che accordi politici pregressi porteranno la nomina di un presidente di natura politica, quindi già questo va a smentire le promesse elettorali perché evidentemente il nome di Marino Quaresimin, oggi consigliere comunale, non può rappresentare il nome di un tecnico bensì il nome di un politico e su questo vigileremo con attenzione perché lei si è impegnato in campagna elettorale a non mettere i politici nei C.d.A. degli enti. Pertanto attendiamo anche su questo.


Noi non crediamo che lei riuscirà a realizzare tutto quello che ha promesso ma non perché non crediamo nei suoi mezzi ma proprio perché ha fatto promesse demagogiche e irrealizzabili.

- BALZI: Signor Sindaco, signori assessori, signori consiglieri, il mio intervento verterà su due questioni non più eludibili nella vita sociale di questa nostra città, entrambi presenti nel soddisfacente documento programmatico che ci è stato sottoposto.

Mi riferisco alle persone anziane che vivono sole e alla popolazione residente straniera. I dati che vi citerò sono presenti e consultabili nell’ottimo lavoro dell’ufficio statistica che porta il titolo “Vicenza, dati e indicatori demografici 2007”. 
Colgo l’occasione per ringraziare i dipendenti: la loro professionalità e dedizione non è in discussione in un periodo in cui spesso si sentono vere stupidaggini sul personale pubblico. 

Combattere la solitudine, quindi, non dovrà essere uno slogan ma uno dei fari di questa nuova Amministrazione. 


Alcuni dati, al 31/12/2007 su una popolazione residente di 114.000 abitanti, 7572 famiglie erano persone sole sopra i 65 anni, il 6,63%, e ben 3170 erano over 80, il 2,77%. Sono cittadini, spesso nella maggioranza dei casi cittadine, che necessitano di un’Amministrazione che le aiuti a non sentirsi soli. Servono politiche di sinergia tra tutti gli attori presenti nel territorio, USL, centri anziani, IPAB, realtà associative sindacali, culturali e parrocchiali. Ogni giorno di vita in più nella propria casa di questi nostri cittadini non è solo un guadagno economico per le collettività ma è soprattutto un dovere serio di un’Amministrazione intelligente. Bene quindi l’intenzione del Comune di aderire al progetto “città sane”, l’impegno di far partire il progetto dei nonni-parco, il progetto di sperimentare il ruolo delle farmacie come presidio sanitario, quindi non solo farmaci ma anche informazioni, prenotazioni, prime analisi cliniche.


L’anziano solo non è solo un soggetto portatore di necessità sanitarie, ma è soprattutto una persona che necessita di sentirsi parte della collettività più di altri. Da verificare in collaborazione con l’assessorato all’istruzione la possibilità di far partire un progetto “racconta il tuo quartiere ai bambini”. Persone anziane che raccontano com’è cambiato il quartiere a bambini delle scuole elementari, trasmettere il proprio sapere è una delle soddisfazioni più grandi. Molte altre cose si potrebbero dire ma il tempo a mia disposizione mi impone di passare all’argomento successivo.


“La convivialità delle differenze”, una famosa frase di un testimone vero del nostro tempo, Don Antonino Bello, fondatore di pax Christi, di recente ricordato da papa Benedetto XVI nella sua omelia in terra salentina. I dati anche qui sono chiari. La città del Palladio ha una popolazione straniera residente composta da 15142 unità, erano 6377 nel 2000, quindi in solo sette anni è più che raddoppiata. Il faro della nuova Amministrazione dovrà essere coniugare la parola diritti con la parola doveri. Tolleranza zero, quindi, con chi viene da altri paesi per delinquere, ma una forte politica di integrazione per chi viene a lavorare, a migliorare nella maggior parte dei casi la propria situazione familiare. Bene quindi il capitolo che porta il titolo “integrazione straniera” nel documento programmatico. Oggi è sotto gli occhi di tutti, siamo stati scavalcati da altre realtà, spesso, nella quasi totalità dei casi, da istituzioni di matrice cattolica, penso alla Caritas di Don Sandonà per l’accoglienza, penso all’istituto Rezzara retto da monsignor Dal Ferro per un dibattito sulla libertà religiosa, penso alle ACLI vicentine e ai tre sindacati CGIL CISL UIL per i Caaf e i servizi di assistenza e penso all’importante realtà del mezzanino per i pasti caldi.


Il Comune deve tornare regista dei numerosi attori presenti da anni sul campo in questa importante materia. Una buona accoglienza, integrazione, a partire dal livello scolastico, è il migliore investimento per un futuro di rispetto reciproco.


Un breve cenno, per concludere, ai temi urbanistici. Io sono assolutamente convinto che l’assessore Francesca Lazzari marcherà un forte segno di discontinuità rispetto alla passata gestione ed è quello che evinco da quanto è scritto nelle linee programmatiche. Su un punto voglio essere subito chiaro, in urbanistica si muovono interessi forti e gruppi potenti ed è normale che i privati chiedano e l’Amministrazione debba rispondere. Nel passato tale dialettica non sempre si è svolta nella chiarezza e sotto il controllo della pubblica opinione, in modo particolare per quanto riguarda gli accordi di programma si è privilegiato il metodo delle trattative bilaterali e segrete. 
Questo metodo ha un grave difetto: il beneficio pubblico aggiuntivo viene determinato caso per caso, senza criteri oggettivi e pubblici. Questo è un sistema con il quale puoi rendere vantaggioso un accordo di programma presentato dai tuoi amici e svantaggioso perché diseconomico quello di chi non è tuo amico e magari giocare sui tempi che in urbanistica hanno un valore economico a volte decisivo. Io non ho dubbi che il nostro assessore prenderà strade diverse ed attuerà quanto ha fatto scrivere nel programma e cioè che si muoverà su parametri certi e conosciuti e le trattative non saranno segrete e non saranno bilaterali. Nel fare questo Francesca Lazzari avrà tutto il mio appoggio e ne sono sicuro anche il vostro, signor Sindaco. 

- PECORI: Egregio signor Sindaco, questa è la mia prima occasione ufficiale e ne approfitto subito per unire i complimenti che già ha ricevuto per la vittoria elettorale, i miei personali e quelli del partito che rappresento in questo Consiglio. Complimenti sinceri e sentiti perché lei solo o quasi lei da solo è riuscito a vincere le recenti elezioni per diventare il primo cittadino di Vicenza, nonostante la maggioranza politica della città sia chiaramente rappresentata da chi oggi siede qui con me tra i banchi dell’opposizione. È proprio per questo che l’opposizione sente sulle spalle un peso non indifferente. La gran parte dei cittadini guarda oggi a noi, cari colleghi dell’opposizione, confidando nella nostra opera di controllo e di pungolo della nuova amministrazione perché quanto di buono è stato detto in campagna elettorale si traduca in fatti e perché quanto di improvvido e deleterio per la nostra città è stato detto per catturare consensi non venga realizzato.


Sappia sin d’ora che sui temi di aiuto alle famiglie, agli anziani ricoverati nelle case di riposo o assistiti in casa, della tutela dell’ambiente e della sicurezza del centro storico e dei quartieri, l’UDC saprà attuare una politica di serietà, rigore e responsabilità nell’esclusivo interesse dei cittadini. Spetterà quindi a lei, signor Sindaco, proporre al Consiglio comunale provvedimenti seri e credibili che dimostrino in concreto la sua volontà tanto sbandierata in campagna elettorale di essere sindaco di tutti. Ma il peso della responsabilità che occupare questa sedia comporta per il sottoscritto è doppio perché sono consapevole che da oggi e per cinque lunghi anni sarò l’unico rappresentante istituzionale del mio partito nell’Amministrazione comunale, essendo stato chiamato dagli elettori a raccogliere un’eredità pesante, quella lasciata dal mio predecessore, il prof. Mario Bagnara, che anche lui solo ha saputo rappresentare al meglio i valori fondanti dell’UDC fornendo sempre e con consueta competenza e con affabilità un prezioso apporto alla maggioranza che ha governato questa città fino a ieri.


Venendo ora alle linee programmatiche da lei redatte e approvate dalla Giunta, temo si sia persa un’occasione, cioè quella di dire chiaramente alla cittadinanza che cosa l’Amministrazione intende seriamente fare nei prossimi cinque anni e quali siano i progetti effettivamente realizzabili. Il pericolo, infatti, è che le 52 pagine di linee programmatiche si rivelino una mera prosecuzione ideale dei proclami elettorali che hanno caratterizzato la sua campagna elettorale, divenendo in definitiva il classico libro dei sogni. È evidente che tante iniziative indicate nelle linee programmatiche non si potranno attuare per carenza di tempo, di denaro o per l’impossibilità pratica, concreta, di acquisire un ruolo di leader provinciale e veneto che lei, Sindaco, auspica per la nostra città. Impossibilità evidente, visto il colore politico degli organi di governo superiori, regionali e nazionali, e della provincia di Vicenza.


Lei, Sindaco, è tanto consapevole di questo dato che è stato costretto a rinnegare e a scaricare sin da subito l’alleanza che l’ha sostenuta alle elezioni dichiarando più volte, nello specifico a pag. 10 delle linee programmatiche, di essere pronto a rinunciare a qualsiasi pregiudiziale ideologica e quindi, in ultima analisi, ai valori ideali propri delle formazioni politiche che oggi la sostengono.


Una seconda osservazione di carattere generale. 
Nonostante la corposa relazione balzano agli occhi delle preoccupanti lacune, temi importanti per la città risultano trascurati o addirittura neppure considerati, forse perché di scomoda trattazione. Penso all’assenza di idee chiare sul futuro di AMCPS e alla tutela delle professionalità acquisite in tanti anni di attività e di servizio alla città. Penso all’assenza della benché minima presa di posizione sul futuro degli uffici comunali per i quali era previsto lo spostamento nell’area libera di viale Mazzini e penso ancora allo stadio comunale, nelle linee si dice genericamente che dovrà essere spostato ma non si dice dove, non si ha neppure una vaga idea di dove collocarlo. 
Il bando degli interessi diffusi: nessun dubbio sulla necessità che l’Amministrazione dovrà tenere in debito conto le osservazioni presentate dai cittadini e dare una risposta definitiva alle loro aspettative. Ma quando? A mio modo di vedere dovrebbe essere preso in mano da subito il bando degli interessi diffusi, ma lei, signor Sindaco, sui tempi non si sbilancia e neppure vi è chiarezza sul punto relativo all’integrazione delle rette per gli anziani non autosufficienti o ultra sessantacinquenni che sono ricoverati nelle strutture di assistenza.


Le famiglie vicentine dovranno o no pagare queste ingenti somme di denaro? Il Comune di Vicenza se ne farà carico? Infine, lo accennava anche l’ex assessore Cicero, come mai dopo la sua elezione è finita nel dimenticatoio la questione dell’area verde Montagnole, che tanto aveva appassionato i residenti del quartiere? Forse un po’ più di coraggio nella redazione delle linee programmatiche avrebbe contribuito a dare risposte certe a queste domande. L’UDC resta comunque in attesa di avere delle delucidazioni su questi temi che sono di primaria importanza per la città.


A questo punto, signor Sindaco, per onestà intellettuale non mi sottraggo dal compito di indicare anche alcuni aspetti positivi che l’UDC ha accolto dalla lettura della relazione programmatica e mi riferisco ad alcune tematiche che furono anche mie durante la competizione elettorale. In particolare un giudizio positivo va alla brillante idea di istituire la figura dell’energy check manager cui spetterà il compito di vigilare sul rispetto delle norme previste a tutela dell’ambiente, tema che veramente appartiene a tutti e che va affrontato con serenità e collaborazione se si vuole veramente tutelare la salute dei cittadini.


Anche il progetto di realizzare una rete wireless per la connettività internet è positivo, tuttavia l’UDC chiede che la sperimentazione avvenga per gradi prevedendo aree dedicate alla navigazione all’interno di luoghi di affluenza e di incontro, quali la Fiera, la stazione ferroviaria, la stazione FTV-AIM, le strutture sportive, i parchi e le biblioteche, ma realizzando degli spazi appositi, dei corners dedicati onde evitare che tutti i cittadini indistintamente debbano essere esposti alle onde elettromagnetiche sprigionate da tali sistemi wireless perché, come lei ben sa,  signor Sindaco, non è ancora scientificamente esclusa la dannosità di tali emissioni e quindi il principio di precauzione impone ad ogni Amministrazione che abbia a cuore la salute dei suoi cittadini di procedere per gradi e con scrupolo.


Positiva anche la sua posizione sul problema della WISCO ai ferrovieri. Su questo punto sappia fin d’ora che l’UDC sarà al suo fianco per impedire l’ennesimo scempio ai danni del quartiere, anche perché l’UDC non ritiene che sia rintracciabile in questa materia alcun interesse pubblico relativamente alla realizzazione di quest’opera e quindi l’eventuale via libera regionale non potrà comportare, come si ritiene, l’automatica variazione della destinazione d’uso dell’area, così il Consiglio comunale di Vicenza dovrà essere compatto e rigettare ogni richiesta di variante urbanistica. 


Come sicuramente avrà notato, signor Sindaco, le questioni poste oggi dall’UDC  non sono finalizzate a realizzare il solito gioco politico, scontro politico fra opposizione e maggioranza di governo ma a richiamare l’attenzione della nuova Amministrazione su temi di grande respiro e interesse per i vicentini, nella convinzione che dovranno essere al più presto affrontati, anche con la collaborazione di un’opposizione seria e responsabile, unita dal fine di migliorare la qualità della vita di tutti i cittadini. Buon lavoro.
- BARBIERI: Intanto ringrazio il consigliere per avermi concesso un cambio di turno. Mi dispiace perché poi non sarò presente alla votazione perché sono presidente di una commissione e questa sera dobbiamo decidere sulle premiazioni.


Egregio signor Sindaco, cosa dire delle linee programmatiche rivolte al sociale? Con la schiettezza che mi contraddistingue, e chi mi conosce lo sa, dico che la nuova primavera è distante, si è invece immersi in un cupo inverno senza luci …

(interruzione)

… che non lascia presagire niente di buono. Tutto è silente ed immobile. È  una programmazione che non parla di qualità della vita degli anziani, di politiche attive nei confronti di coloro che intendono condurre una vita autonoma, non parla di come approcciare e promuovere la longevità e il benessere dei vicentini.


I disabili, anch’essi cittadini dimenticati. Qual è la politica per migliorare la loro condizione e favorire la loro possibilità di vita indipendente e di partecipazione? Si parla di centralità della famiglia, ma si dimentica l’infanzia, principale patrimonio dell’umanità. Non si conoscono le politiche che questa Amministrazione intende attuare affinché anche Vicenza giunga ad ottenere il titolo di città dei bambini e che dovrebbe impegnare il Comune nei prossimi anni in un percorso di crescita attraverso la partecipazione attiva dei bambini e dei ragazzi del governo della città.


Non si parla di sicurezza per donne e minori in una città dove cresce la violenza dentro le mura domestiche nei confronti di donne e bambini quasi sempre ad opera di altri famigliari. Non si prevedono progetti educativi di formazione e prevenzione e il potenziamento di quelle strutture che operano in questa drammatica realtà. E quali sono le politiche per fronteggiare le nuove povertà? Che politiche intende adottare l’Amministrazione per abbattere i costi dei consumi anche dei beni di prima necessità dando risposta alle molte famiglie, alle numerose persone che non arrivano a fine mese? Si programmano invece consultazioni tra operatori del sociale e personale dell’assessorato onde rispondere in maniera celere ed approfondita alle richieste del territorio, ma non si accenna ad una riorganizzazione del personale che opera nel territorio potenziando il numero anche con nuove assunzioni non a tempo determinato ma indeterminato, a meno che questo non venga a proporre progetti da realizzare dai soliti aficionados.


Pertanto, alla luce della tanto proclamata trasparenza nei confronti dei cittadini sarà mia premura monitorare, onde evitare che i soldi dei bisognosi siano destinati a chi del bisogno ne ha fatto un business e chi ha orecchie per intendere sa a cosa mi riferisco.


A conclusione di questa breve analisi io avrei, signor Sindaco, un altro appunto da fare, l’orario delle sedute del Consiglio comunale. Io sono una dipendente pubblica, gestisco un ufficio dove ho diretto contatto con il pubblico e per me allontanarmi durante l’orario di servizio, anche se so che chiaramente mi è permesso, significa creare un grosso disservizio in un momento in cui  stiamo parlando di disservizi di pubblica amministrazione che non funziona e ritengo che questo sia vergognoso. So che la gente vuole andare a casa per ora di cena, ma penso che iniziare i lavori quando i pubblici uffici sono chiusi sia una cosa doverosa. Mi dispiace non essere presente nel momento della votazione perché il mio voto senz’altro non sarà positivo.

- VOLPIANA: Signor Sindaco, signori assessori ed egregi consiglieri, io gli ultimi dieci anni li ho fatti come consigliere di opposizione nella circoscrizione 3 e ogni volta che il sindaco uscente, quello prima di lei, sindaco Variati, veniva ad illustrarci il suo documento di linee programmatiche io mi ripetevo e dicevo le stesse cose che ha detto il consigliere Pecori, cioè che era un bel libro dei sogni. 
Invece il nostro è un documento molto diverso: noi abbiamo all’interno del nostro documento, e dimostriamo che c’è, quel cambiamento che fa ritornare il cittadino di nuovo protagonista. Noi rimettiamo di nuovo il cittadino al centro delle nostre idee nel modo di fare e di agire.


Questo documento ha generato all’interno della nostra maggioranza un confronto e un dibattito ricco di partecipazione: non sono mai stati semplici mutamenti ma abbiamo costruito insieme un percorso, abbiamo dialogato, ci siamo confrontati talvolta con intensità e ciò rappresenta la vera ricchezza di questa maggioranza.


Questo documento di indirizzo ci sta tutto, signor Sindaco, ed esprime nella sua totalità una nuova idea di città. Io penso che dobbiamo dare un’impostazione per questo nostro lavoro e farlo avanzare per tappe e per fasi ben chiare, fasi visibili da noi e soprattutto dai cittadini meno attenti.


Noi oggi abbiamo sottolineato e sentiamo il peso nella gestione della cosa pubblica perché siamo qui in veste di un soggetto istituzionale che se ne sta occupando. Assistiamo da tempo ad una gestione della cosa pubblica poco efficiente e poco onesta e che nessuno che venga richiamato alle proprie responsabilità. E invece è di questo che la nostra città ha bisogno, di dirigenti onesti e responsabili. Il problema è la riacquisizione di un’etica personale soprattutto, una restituzione del primato a tutti i luoghi della formazione, una centralità come criterio di valutazione politica della classe dirigente alla vita che ogni uomo pubblico conduce. Giudichiamoci per come viviamo e non per come parliamo.


Come amministratori dobbiamo tornare a parlare con la gente, a coinvolgere la gente e soprattutto a far politica alta sui problemi dei cittadini. Con questo documento si inizia una nuova stagione dando soprattutto gambe al nostro progetto, un progetto di città nuova, diversa, fatto per una dimensione che il cittadino si senta a proprio agio come noi vicentini diciamo “siamo a casa nostra”. Siamo qui per impegnarci come singole persone, come amministratori, per amministrare il bene comune e valorizzarlo per noi stessi e per questa città.


Comunque, ora voglio scendere nel particolare. Dobbiamo, signor Sindaco, ripensare  all’utilizzo del mezzo pubblico con una politica sul trasporto che favorisca il suo utilizzo, riduzione dei costi e dei tempi di attesa alle fermate. Non si può aspettare per andare a lavorare un tram mezz’ora, il cittadino prende a quel punto il proprio mezzo e abbandona il mezzo pubblico. Io penso che dobbiamo fare un uso migliore delle fermate della metrò che da Vicenza va a Schio, passa per i quartieri e io penso che dobbiamo farla passare per più quartieri e non solo ad Anconetta.


Noi assistiamo alla sera ad una città racchiusa nelle case, catenacci, persiane alla sicurezza estrema, allarmi. Io vivo in periferia, i cittadini non aprono neanche più le finestre per rinfrescarsi per paura, quindi noi dobbiamo far sì che il cittadino si senta più sicuro. Le piazzette di sosta che sono nei quartieri alla notte sono allo sbando, ci sono truppe di nomadi che si fermano, fanno i loro comodi e il mattino seguente noi troviamo di tutto. La gente di questo non ne può più. Non c’è nessun controllo da parte della polizia o di chi  dovrebbe controllare.


Noi parliamo spesso di giovani, però quando dobbiamo dar loro uno spazio per favorirli noi diciamo loro sempre no. Io penso che dobbiamo ripensare il modo di investire i giovani all’interno dell’Amministrazione. 

Io penso, signor Sindaco, che lei debba avere il coraggio non solo di aprire il libro, ma deve aprire anche gli armadi, perché l’AIM aveva una missione quando è nata e questa mission è stata persa in questi anni. È stata solo una missione nel fare business, nel fare gli interessi di poche persone, nell’acquisire non si sa quali capitali e non si sa perché, quindi io penso che l’AIM soprattutto debba ripensare alla mission per cui è nata. Poi ci sono tante “A”, come le chiamo io, tante anomalie. Non voglio entrare in argomento, ma spero che lei abbia il coraggio di togliere tutte queste “A” che esistono all’interno dell’azienda.

Per concludere, signor Sindaco, signori assessori ed egregi consiglieri, noi dobbiamo aprire la stagione del fare. Andiamo a vedere cosa ha fatto l’Amministrazione precedente nelle periferie. Qui ho tutta una serie di documentazione laddove noi ogni anno attraverso le commissioni territorio e altro facevamo l’elenco della spesa, le ho qui dal 2003 al 2008 e ogni anno sono sempre le stesse. Un’altra cosa, dal 2003 noi abbiamo chiesto di fare un passaggio pedonale lungo Ca’ Balbi e siamo nel 2008 e ancora questo passaggio pedonale per gli anziani che attraversano la strada o per raggiungere il centro delle attività che ci sono al di là della strada deve essere ancora fatto. Io ho chiesto  ai vigili se potevo andare io con un po’ di colore ma mi hanno detto che non posso farlo. Coraggio, partiamo.

- PRESIDENTE: Prima di dare la parola al consigliere Zocca volevo informare il Consiglio che mezz’ora fa i contatti al sito del Comune di Vicenza erano 500, voi sapete che siamo in diretta on-line. Questo non significa che i contatti del Consiglio comunale in diretta siano di uguale numerosità, però si suppone che buona parte lo siano, per cui mi pare una quantità abbastanza significativa e consistente.

- ZOCCA: Signor Sindaco, signori assessori e signori consiglieri, io cercherò di fare un ragionamento diverso, basato sul particolare di cui molti miei colleghi hanno già evidenziato e portato avanti le istanze che ci hanno visto protagonisti nei mandati precedenti. 

Vorrei fare un ragionamento partendo dal momento elettorale che sostanzialmente ha visto due dati fondamentali, ha visto che il signor Sindaco Variati ha raggiunto poco più del 50% e quindi, come stabilisce la norma, al ballottaggio è risultato sindaco della città, però ha visto che la sua posizione ha raggiunto il 30% e questo lo dico perché ricordo bene che all’indomani delle elezioni lui stesso fece delle affermazioni, a cui mi è difficile credere, di un particolare mandato amministrativo. 

Mi ricordo che si era scomodata in quel momento l’immagine di un personaggio come Sarkozy, sicuramente famoso, mondano e apprezzato nella sua nazione per l’input politico che ha dato. Tuttavia, essendo io un po’ avvezzo al fatto politico, ben mi rendo conto che questi ragionamenti sono diversi tra un candidato di centrodestra e centrosinistra, quindi in parte capisco la difficoltà sua di poter operare all’interno del partito democratico che notoriamente invece non è avvezzo né ad aperture, né a dialoghi con la controparte, anzi cerca sempre di saldare e mantenere il territorio raggiunto chiudendosi soprattutto in linee che nel tempo hanno dimostrato non essere assolutamente vincenti. 

Questo per me è un passaggio importante perché oggi ci troviamo ad analizzare delle linee che lei ha gestito nelle stanze con i rappresentanti dei partiti, i consiglieri, gli assessori, e sono linee di cui non noto una particolare risposta da dare ai cittadini, invece noto una sostanziale differenza tra quello che le ho visto fare in campagna elettorale in modo molto elegante ed astuto attraverso dei proclami che erano in grado di catturare veramente l’attenzione. Il voto ha dimostrato, infatti, che da un 30 è riuscito ad arrivare sopra il 50%, quindi noto molte parole che mi fanno ricordare una bellissima canzone di Mina e se l’ascoltiamo completamente forse cogliamo anche il nesso e il ragionamento di questo aspetto. Parole che lei ha cercato nel suo intervento di confezionare, di dare loro una struttura, ma ho notato anche forse troppe domande da parte sua, troppe riflessioni, troppi punti interrogativi. 

A noi adesso compete, questo è il mio pensiero ma penso anche il pensiero del mio capogruppo, non fare una competizione astrusa e muro contro muro, come ci è capitato di fare nei mandati precedenti, adesso deve essere un’opposizione che valuti le proposte che vengono offerte ma deve valutare le proposte che voi mettete sul tavolo e naturalmente ritengo che la nostra azione potrà essere sicuramente positiva verso quelle soluzioni che rappresentano risposte certe e precise alle esigenze che vengono dal territorio. Non saranno sicuramente positive e accoglienti quelle risposte che naturalmente non raccolgono questo aspetto.

Ho fatto questo ragionamento perché ho notato in questa fase, purtroppo, che nell’ambito di uno dei miei vecchi settori - io ho avuto la fortuna nei mandati precedenti di passare molti settori dell’amministrazione e quindi conoscere bene la macchina comunale - nel settore dell’urbanistica ho notato in questi due mesi una serie di proclami intesi più a distruggere ciò che è stato fatto che non invece proporre soluzioni che i cittadini si aspettano. Ho notato questo voler riprendere in mano la variante zone industriali, il tribunale, noto nei passaggi un’analisi delle RSA4, varianti che molti anche della vostra maggioranza hanno già discusso e votato e su cui il Consiglio comunale si è già espresso, che sono in Regione e dentro le quali ci sono mille interessi di cittadini che possono aver votato lei, me o altre persone, e a questo punto non hanno più la certezza di alcun diritto. In questo momento qualunque passaggio che il Consiglio comunale può avere già fatto, da voi viene totalmente stigmatizzato, totalmente ripreso, gli si dà un’incertezza e un’aleatorietà che temo possa far scattare una serie di contenziosi con i cittadini stessi. Sapete che soprattutto in ambito urbanistico l’ultima finanziaria di Prodi ha stabilito che nel momento in cui il Consiglio comunale vota un cambiamento urbanistico, da quel momento il cittadino è tenuto a pagare l’ICI sul terreno a seconda della destinazione che ha, anche se l’iter non è finito.


Quindi il voler riprendere aspetti a cui è stata data una soluzione, io nel mio piccolo ho sempre cercato di operare col concetto del fare, non del parlare, di espormi in una decisione, in una soluzione e di essere sottoposto poi al giudizio dei cittadini per la decisione o soluzione che faccio, soluzione che deve essere proposta nei tempi più brevi possibili, soluzione che deve essere data al vaglio del cittadino stesso. Sarà poi il cittadino a stabilire quello che è stato fatto di positivo o meno perché il cittadino di oggi vive in una realtà dove basta un click sul computer per comperare un prodotto in Giappone e non può certo stare qui oggi ad aspettare che una pratica faccia un iter di 2-3 anni o magari che ritorni indietro. Quindi, ritengo che in questo momento le risposte vadano date e il cittadino accetta la risposta, a prescindere se positiva o meno, basta che lui sappia con certezza in tempi brevi cosa ha scelto l’Amministrazione.


Quindi, ritengo preoccupante il fatto di tornare indietro su tutta una serie di scelte che noi abbiamo già discusso e messo sul tavolo e mandate avanti, alle quali invece non ho trovato da parte vostra alcuna soluzione alternativa sulla quale discutere o doverci confrontare. 


Concordo sul regolamento edilizio, è necessario, mi raccomando anche qui tempi brevi, partiamo anche da una semplice operazione di globalizzazione. Parliamo di un regolamento che quando rispetta i vincoli e i divieti che leggi europee, regionali e provinciali pongono siamo già a un buon punto e siamo già in una situazione estremamente semplice e generale da dover rispettare, senza doversi inventare nulla.


Ultimo aspetto che è la parte dolente, forse lei se n’è dimenticato o forse non la condivide, è l’aumento dell’ICI sulle case sfitte. Al di là del fatto che nel primo mandato Hüllweck fui proprio io a toglierla e a ridurla a quello che era la normalità delle cose, qui nasce il germe del PD di coprire le spese andando ad aumentare le tasse ai cittadini, cosa che noi invece non condividiamo e invece lavoriamo sulle spese andando invece a ricercare altre risorse. L’esempio più eclatante è che nel bilancio del Comune sono stati introdotti, grazie ad una grossa operazione, gli interessi attivi: siamo uno dei pochi comuni in Italia ad avere all’interno del bilancio 1.800.000 euro di interessi attivi, una posta che vale una tassa ma che naturalmente non pesa nelle tasche dei cittadini.

- BOTTENE: Egregio Presidente, egregio signor Sindaco ed egregi colleghi, nelle nostre esperienze di movimento abbiamo imparato ad approcciarci agli atti della politica con circospezione avendo toccato con mano quanto sia lontana, purtroppo molto spesso, l’enunciazione dalla materialità dei comportamenti e delle decisioni assunte. Non è un atteggiamento ideologico, di rifiuto aprioristico, quanto invece un comportamento pragmatico.

Abbiamo letto ed analizzato il documento qui oggi in discussione. Nelle linee programmatiche vengono ripetuti concetti che sono patrimonio comune del movimento che in questi anni si è mobilitato per impedire lo scempio della nuova base al Dal Molin. Questi concetti sono partecipazione, trasparenza, democrazia sostanziale, tutte cose che in questa vicenda pragmatica, come ha sancito anche oggi il TAR del Veneto, sono state completamente eluse. Proprio in nome di questi principi mi preme mettere in luce una contraddizione.


Leggo testualmente dalle linee programmatiche “un Comune per prima cosa apre le sue porte alla città diventando in senso autentico una casa di vetro”, mi chiedo come si possano coniugare queste parole con la decisione inaccettabile di procrastinare un regolamento restrittivo riguardante l’accesso al Consiglio, voluto dalla precedente Amministrazione e a suo tempo contestato anche dall’attuale maggioranza volto a limitare il legittimo dissenso dei cittadini. Non solo, si è deciso di anticipare i lavori del Consiglio ad un’ora così anticipata come quella di oggi e questo di fatto preclude la possibilità ai cittadini di parteciparvi.


Noi tutti qui dentro abbiamo dei privilegi in qualità di consiglieri concessi dal testo unico degli enti locali che ci garantisce la possibilità di usufruire di permessi dal lavoro, i cittadini non hanno questi privilegi. Svolgere i lavori a quest’ora è una decisione non giustificabile che chiediamo venga immediatamente revocata. Anche i provvedimenti di questo genere segnano la lontananza tra i rappresentanti e i rappresentati, facendoci apparire come una casta sempre più invisa ai cittadini. Non siamo e non possiamo essere corpo separato dalla società perché per quel che riguarda il documento abbiamo riscontrato molti punti condivisibili con maggiore attenzione, ad esempio, al sociale e al rispetto ambientale, così come siamo convinti che la giustezza di un confronto serrato con il potere centrale sulla fiscalità locale e sulle risorse degli enti locali per un federalismo fiscale che si coniughi con un principio vero di solidarietà e su questo punto invitiamo il Sindaco ad andare avanti con fermezza.


Allo stesso tempo all’interno del documento ci sono cose che non ci convincono fino in fondo. Detto questo, per non dilungarmi troppo, dichiaro la mia astensione. Mi astengo, perché come ho sempre fatto, valuterò gli atti concreti che questa Amministrazione intenderà adottare, pronta a sostenere quelli positivi ma pronta anche ad oppormi tenacemente e senza sconti a quelli che riterrò negativi. Giudicherò volta per volta augurandomi che ci sia una svolta significativa nella gestione della cosa pubblica determinata dall’interesse collettivo della comunità. Vicenza con le ultime elezioni amministrative ha chiesto non una mera alternanza di governo, bensì una radicale alternativa.


Volevo anche esprimere soddisfazione sul punto delle linee programmatiche che riguardano la contrarietà alla base Dal Molin. Mi è appena arrivata una notizia che devo ancora confermare e quindi la prendiamo tutti con un punto di domanda, infatti sembra che l’ambasciatore Spogli abbia detto che questo non cambia nulla nei loro programmi perché loro devono entrare in quell’area in quanto lì si devono addestrare i militari americani e ne hanno bisogno. Io spero che questa notizia non venga confermata perché se così fosse questo sarebbe da intendere … io mi ricordo una dichiarazione di D’Alema fatta al Parlamento quando ha detto che dire no agli americani sarebbe equivalso ad un atto ostile. Io penso che se questa dichiarazione di Spogli venisse confermata, questo sarebbe un atto ostile nei confronti della città di Vicenza, ma anche nei confronti della nazione Italia che oggi per mano di un suo tribunale ha sancito uno stop ai lavori. Spero che questo non avvenga e comunque noi saremo fermamente pronti a contrastare il 1° luglio qualsiasi accesso che dovesse avvenire su quell’area. 

- GUAITI: Signor Sindaco, ho letto le linee programmatiche e ascoltato con attenzione la sua relazione e credo che dietro a queste parole che lei ha pronunciatoci ci siano grosse aspettative da parte dei nostri concittadini. 
L’occasione che abbiamo in questo momento per fare un salto di qualità alla nostra città è una vera e propria sfida che ci vedrà, spero e credo, tutti protagonisti, maggioranza e opposizione, al fine di dare risposte concrete alle necessità dei cittadini.


Tutte le forze si sono cimentate nel confronto elettorale promettendo di ascoltare la comunità al fine di colmare quel deficit di dialogo tra le istituzioni e la cittadinanza che ha caratterizzato gli ultimi nove anni della precedente Amministrazione. Credo che Vicenza abbia premiato il messaggio del sindaco Variati proprio perché ha costruito il suo e il nostro programma sull’ascolto e il confronto con i cittadini al fine di risolvere i numerosi problemi legati alla vita quotidiana delle persone manifestando la volontà di affrontare tali problemi con regole semplici e chiare.


Vi è stato da parte del sindaco Variati una campagna elettorale improntata al rinnovamento della politica, al richiamo più volte manifestato di voler operare secondo i valori di trasparenza, moralità e legalità, con proposte programmatiche e politiche che ci hanno contraddistinti per un diverso modello di città rispetto a quello che viene proposto dalla candidata sindaco dell’opposizione.


Per quanto mi riguarda ritengo sia necessario andare oltre al rapporto biunivoco sindaco-cittadini, cosa in sé molto giusta ma che non basta. Credo che infatti a fronte delle difficilissime sfide a cui saremo chiamati nei prossimi anni per l’oggettiva complessità dei problemi da risolvere ci sia bisogno dell’apporto di tutti noi. Abbiamo dunque bisogno di una Giunta comunale operativa, di un Consiglio comunale aperto  al dialogo e al confronto. Non ci serve e sarebbe una vera sventura per la città un Consiglio che dovesse caratterizzarsi per il muro contro muro.


A mio avviso le linee programmatiche per il periodo 2008-2013 sono qualitativamente ben fatte, soprattutto perché non contemplano promesse o sogni non avverabili. Ci sono proposte concrete che cercano di rispondere alle esigenze della nostra comunità, indicando in maniera esaustiva e chiara temi e progetti  per costruire una città migliore. La sfida, signor Sindaco, è quella di trasformare le parole nei fatti concreti.


Faccio un piccolo intervento sul fare funzionare meglio la macchina comunale. Io credo, signor Sindaco, che siamo nella direzione giusta, però ritengo che per raggiungere obiettivi ambiziosi che ci siamo prefissati sia indispensabile far funzionare la macchina comunale sfruttando in maniera razionale, efficiente ed efficace tutte le sue componenti.


Oggi più che mai si sente il bisogno di recuperare il rapporto con i cittadini. L’organizzazione comunale deve saper comunicare con loro anche attraverso le nuove tecnologie affinché gli uffici lavorino in sinergia per eliminare disfunzioni e per garantire il più possibile risposte rapide, corrette, ai bisogni dei cittadini e per alleggerire l’enorme mole di documenti cartacei attualmente prodotti da un apparato burocratico che va riorganizzato. C’è l’urgenza quindi di una nuova politica del personale  che utilizzi meglio le buone professionalità esistenti, individuando dirigenti e quadri sulla base del criterio della competenza. Solo così potrà essere garantito il buon funzionamento dei servizi comunali anche in un contesto che promuova però il dialogo tra dipendenti ed amministratori.


Va ricordato che vi sono tra i dipendenti del Comune molte aspettative, sia per un clima nuovo di relazioni, sia per la valorizzazione delle risorse che sono già a disposizione dell’ente, a cominciare dai livelli più bassi.


Inoltre, una nuova politica del personale dovrà mettere a disposizione percorsi formativi e strumenti per accrescere le conoscenze e le professionalità riconoscendo quelle professionalità, e sono parecchie nel nostro Comune, che svolgono costantemente mansioni superiori al loro inquadramento.


Sono fermamente convinto, signor Sindaco, che molti obiettivi di settore che vengono assegnati alla dirigenza sono raggiunti proprio grazie all’impegno e al lavoro svolto da questi preziosi collaboratori spesso sotto inquadrati. 

Sono oggi più che mai convinto dell’opinione che il controllo sull’operato della dirigenza comunale debba essere più rigoroso rispetto al passato proprio per garantire il rapporto di correttezza e trasparenza che dobbiamo alla cittadinanza. La dirigenza costa molto e ritengo, inoltre, che siano anche troppi gli incarichi di posizione organizzativa e alta professionalità affidato al personale inquadrato nelle categorie direttive. Tutti questi incarichi sarebbero dovuti scadere il prossimo 30/06 e averli rinnovati per ulteriori tre mesi a scatola chiusa senza aver reso noti i criteri di questa prorogatio è stata a parer mio una scelta inopportuna che la maggior parte dei dipendenti non comprende e che vede anzi come un segno di continuità con un passato in gran parte da dimenticare.


In ogni caso auspico che, in fase di nuova scadenza, tali nomine, per quanto possibile, siano ridotte di numero. Fino a poco tempo fa nel nostro Comune c’era un dirigente ogni 37 dipendenti e a tutt’oggi sono ben 47 le posizioni organizzative e le alte professionalità, una ogni venti dipendenti, e queste sono individuate e affidate economicamente secondo criteri oggettivi quali titolo di studio, curriculum professionale e anzianità di servizio ma soprattutto con rigorose verifiche a posteriori dei risultati raggiunti.


Approfondendo poi questo filone della politica dirigenziale dobbiamo dire che nonostante il gran numero di queste posizioni dirigenziali e apicali in questi ultimi anni c’è stato un costante ricorso alle consulenze esterne con aggravio per i costi dell’Amministrazione. Per questi motivi ritengo necessario, alla luce anche degli indirizzi politici espressi nelle linee programmatiche, la nomina di un nucleo di valutazione di esperti o mediante una commissione consiliare per poter valutare oggettivamente e in modo trasparente il raggiungimento degli obiettivi e quindi il lavoro dei dirigenti ed erogare i premi di posizione e di risultato solo in presenza di una valutazione positiva.


Oggi inizia un nuovo percorso che ci deve vedere tutti impegnati, maggioranza e opposizione, a realizzare un dialogo proficuo che vada diritto alla soluzione dei problemi. Sono convinto che anche la critica, se esercitata con sincerità e rispetto reciproco ma soprattutto in maniera propositiva, può essere utile nell’azione amministrativa e diventare presupposto per dare risposte concrete ai cittadini. Negli ultimi cinque anni ho svolto il ruolo di consigliere comunale di minoranza e grazie a questa esperienza ho maturato la convinzione che l’opposizione quando viene esasperata non produce risultati positivi né per la città, né per i partiti che la praticano. Chi è all’opposizione ha il compito di stimolare la maggioranza ad essere coerente con le linee programmatiche e con le promesse fatte in campagna elettorale, ma ha anche il compito di indicare proposte alternative non demagogiche.


Io credo che la nostra città ci presenti problemi talmente gravi ed evidenti, le cui soluzioni sono difficili per tutti, indipendentemente da chi ha in mano il governo della città e ne elenco alcuni. Il sociale, con le pressanti problematiche che riguardano l’infanzia, i giovani, gli anziani, la famiglia in generale, il diritto alla casa, la promozione allo sport e la cultura, tutte questioni sulle quali il futuro ci riserva un incremento di domanda sociale e quindi una progressione sul Comune che fa fatica ad individuare le risorse adeguate e si troverà sempre quindi in difficoltà. L’ambiente e il territorio per i quali vanno introdotti provvedimenti concreti che metteranno in discussione il nostro modello di vita. 

Parlo di cose concrete come l’utilizzo di energie rinnovabili per migliorare la qualità dell’aria, parlo delle politiche dei rifiuti, della sistemazione della rete fognaria ed ecologica, parlo di una politica urbanistica che non dissipi più il territorio e che restituisca ai cittadini il verde all’interno dei quartieri, a cominciare dal polmone verde prossimo al centro storico, ovvero l’area del Dal Molin che va affidata al Comune per fare un’area verde di grandi dimensioni al servizio della nostra comunità. Le infrastrutture che vanno riqualificate con adeguati interventi manutentivi con la realizzazione di nuove opere pubbliche al fine di migliorare la viabilità sul territorio. 
È indispensabile avviare al più presto i lavori della tanto attesa bretella che permetterà di togliere il traffico dei mezzi pesanti dai quartieri, dal Villaggio del Sole e Maddalene, che agevolerà anche il traffico e le categorie economiche. Le aziende, che sono indispensabili strumenti operativi per garantire a Vicenza un adeguato livello di qualità della vita, vale soprattutto per le AIM che mi auguro sia affidata ad un C.d.A. che chiuda veramente con il passato e con chi ha avuto responsabilità nella gestione dei fatti gravissimi che tutti ben conosciamo. Le risorse che saranno sempre più scarse e quindi vanno programmate nell’ottica di contenimento dei costi a cominciare dai costi della politica e dalle spese inutili evitando sperperi di denaro pubblico, la sicurezza che allarma i cittadini ai quali bisogna …

- PRESIDENTE: Consigliere, le lascio ancora un minuto per la conclusione.

- GUAITI: Ho finito, grazie.

- PRESIDENTE: Prego consigliere Franzina.

- FRANZINA: Grazie Presidente. Signor Sindaco, io ho letto con attenzione più volte il testo del programma amministrativo e devo dire che alcune cose buone le ho trovate, mancano alcune cose essenziali, ma siccome so che il documento programmatico iniziale è un po’ una carta di buone intenzioni, di desiderata, glielo dico ora perché magari ne faccia tesoro e buon uso. È vero come dice lei che in un programma bisogna dire che cosa fare, perché farlo e in quale modo farlo. Bisogna dire una cosa ancora più importante, quali sono le priorità. 

Qualsiasi Amministrazione non è in grado di fare tutto, una buona Amministrazione si riconosce perché declina le priorità e dice “questo lo voglio fare subito”. Io ho apprezzato la sua uscita quando ha detto “subito un piano per la manutenzione di strade e marciapiedi”. Ha ragione, lo faccia, signor Sindaco, non nascondiamoci dietro alla scusa se i soldi ci sono o non ci sono. Il bilancio ha grandi spazi e grandi possibilità, però se gli assessori sono più intenti a studiare che a fare, forse bisogna un po’ stimolarli. Noi ci attendiamo la declinazione delle cose che lei giudica davvero importanti e che vuole fare subito. 

Si ricordi che ogni Amministrazione si caratterizza per quello che fa nei primi cento giorni. I primi cento giorni di Kennedy sono un momento importante, ne sono passati solo 45 finora, nei primi cinquanta è stato fatto poco, mi aspetto che nei secondi cinquanta escano con forza priorità, idee, scelte concrete. Il programma è una declinazione di cose anche giuste, c’è un po’ di tutto, su alcune non siamo per nulla d’accordo ma su altre sì, la circolare elettrica è una cosa bella, intelligente, va fatta. Mi aspetto di vedere delibere attuative, investimenti, risorse e scelte perché si accorgerà, purtroppo, e io l’assessore l’ho fatto per dieci anni, so che quando si comincerà a decidere dove passa, quali aree saranno coinvolte, sarà difficile e dura. Sappia che sulle scelte buone per la città noi ci saremo, sulle scelte intelligenti che risolvono i problemi di Vicenza noi saremo presenti e collaboreremo, però il primo passo è capire quali sono le proposte che l'Amministrazione fa.


Lei parla con insistenza nel suo programma di trasparenza. La trasparenza è stato un tema fondamentale anche nella passata Amministrazione. Io vedo positivamente che tutti i cittadini di Vicenza, in realtà tutti i cittadini del mondo, se sono interessati, attraverso internet possono assistere in diretta a questo mio intervento e a quello di tutti gli altri. Non basta, signor Sindaco, perché credo che …
(interruzione)


… qualche cittadino che protesta per l’intervento. 
Io credo che siano importanti scelte più fondamentali, mettiamo su internet in un modo facilmente accessibile, rapido per i cittadini tutti i provvedimenti deliberativi del Consiglio e della Giunta. Dico di più, perché lei si accorgerà, se non se n’è già accorto, che una buona parte delle scelte vere passano attraverso un provvedimento di scarsa conoscenza del cittadino, la determina. Attraverso le determine si spendono i soldi dei bilanci comunali, molto più che attraverso le delibere. Questo lo si sa quando si comincia ad amministrare. Mettiamo su internet le determine in modo che il cittadino veda dove vanno a finire i soldi, anche quelli piccoli, anche i 10.000 o i 1000 euro, e veda anche chi firma perché credo di non dire nulla di segreto dicendo che spesso magari l’assessore non lo sa che in una certa determina i soldi sono andati in un certo modo e a volte non lo sa neanche il sindaco, mi creda.


Quindi sulla trasparenza ci aspettiamo di più, mi aspetto queste scelte. Se parte motu proprio la apprezzerò, altrimenti provvederò a costruire io una piccola deliberina che propone questo e che tenta di implementare questo. Il nostro servizio informatico è efficiente, si tratta di decidere di farlo.


Partecipazione. È un tema delicato, signor Sindaco. Anch’io avendo vissuto l’esperienza di circoscrizione sono convinto che un ripensamento serva. Attenzione che le prime scelte, come quella di ritirare alcuni dipendenti dalle circoscrizioni non sono nel segno di potenziare i servizi decentrati. Proprio in questi giorni un dipendente è stato ritirato dal servizio il giorno 6, un altro dipendente è stato ritirato dal servizio e trasferito in sede centrale in zona 3, non siamo nel segno di rinforzare i servizi ai cittadini dove i servizi servono, dopodichè non …

(interruzione)


… partecipazione si risolva con l’ufficio “Dillo al Sindaco”, si accorgeranno gli assessori che i cittadini sanno scrivere e ci riempiono di lettere, quindi l’ufficio “Dillo al Sindaco” non serve, il cittadino sa che il Sindaco è responsabile delle cose e scrive. Poi ho sentito balenare l’idea del consigliere delegato. Un podestà in sedicesimi non ci serve, ci servono organi democratici, democraticamente eletti dai cittadini che ci rappresentano, altrimenti scadiamo in un populismo modesto. Se vogliamo fare partecipazione la si fa con gli strumenti della democrazia.


Ho sentito alcune idee “No alla TAV a Vicenza”. Si sbaglia, signor Sindaco, attenzione che le città che hanno scelto di essere escluse dalle grandi linee di trasporto alla lunga hanno pagato per questo prezzi pesanti. Quindi, giustamente la passata Amministrazione, in particolare l’assessore Cicero, hanno fatto una battaglia perché la TAV non escluda Vicenza. È una scelta sbagliata quella di dire che non è importante. Certo, i collegamenti, le bretelle, ma attenzione perché le città che hanno scelto di essere escluse dai grandi flussi di comunicazione ne hanno sempre pagato il pegno. Sulla Fiera, signor Sindaco, sono quelle grandi sfide che se perse, e io lì ho l’impressione che la stiamo perdendo, segneranno un impoverimento reale della città.


Una nota, perché c’è anche qualche errore nel programma. La VAS, signor Sindaco, è parte integrante del PAT, viene approvata insieme e non dopo come è scritto nel programma. È una cosa che le è sfuggita dalla penna ma va detta. La VAS, la valutazione ambientale strategica, è un pezzo del PAT, non è un documento successivo, così come l’ICI su tutto quello che non è prima casa è già al 7/1000, quindi non sarà fonte di risorse perché è già al livello massimo. Attenzione, perchè con un provvedimento che personalmente condivido e che condividono tutti i cittadini di Vicenza è stata tolta l’ICI sulla prima casa. Questo, assessore Lago, crea un deficit sulle entrate e lei è invitato anche a norma di legge a procedere in tempi brevi perché il 18/06 quali sono i cittadini che non hanno pagato l’ICI sulla prima casa è certo, mentre quali saranno le forme attraverso cui il governo rimpinguerà questi finanziamenti non è certo. Nelle more lei ci deve dire, e se non vuole glielo chiederemo con maggiore forza, quali provvedimenti intende portare avanti perché altrimenti si potrebbe andare in una situazione di dissesto. 
- QUARESIMIN: Signor Sindaco, il mio sarà un breve intervento perché ho letto e riletto le linee programmatiche presentate dal signor Sindaco, linee aggiornate, coordinate, rispetto alle varie schede che i singoli assessori avevano predisposto. Le condivido nella loro totalità, però mi permetto di aggiungere soltanto alcune brevi considerazioni su due punti fondamentali.


Mi riferisco innanzitutto al settore casa, che è un problema molto grave e che molti cittadini vivono nella drammaticità, sono circa 1000 le domande giacenti per avere casa dal Comune e ho segnalato all’assessore competente che ci sono circa 100 appartamenti sfitti di cui mi risulta che già 16 siano stati assegnati. È assurdo che per mesi restino appartamenti non assegnati in base alle graduatorie predisposte. Le difficoltà sono molte anche perché molte famiglie rispetto all’andamento dei tassi di interesse sui mutui hanno difficoltà ad aggiornarsi, quindi con delle soluzioni pateracchio perché anche chi riesce a prorogare la scadenza del mutuo si troverà a fine scadenza un ulteriore debito a un tasso maggiorato, perché viene applicato secondo gli accordi un euribor a 12 mesi + 0,50, quindi un debito aggiuntivo.


Poi sappiamo benissimo che gli affitti sono quelli che sono, quindi è necessario fare una politica casa molto più incisiva. Devo ricordare, inoltre, che sia il governo precedente con la legge 244, bilancio 2008, sia nelle previsioni 2009 ci sono degli stanziamenti ad hoc a favore dell’abitazione e il Comune di Vicenza non li ha utilizzati e spero che per il futuro questo non avvenga. Va aggiunto anche, e qui vedo che c’è il direttore dell’Ater, che l’Ater continua ad insistere presso il Comune di Vicenza per avere degli spazi per costruire e non costruisce. Perché? Perché non si sono predisposti nell’ambito del riordino urbanistico, e qui mi rivolgo all’assessore Lazzari, la prego caldamente di valutare per i vari interventi nelle singole realtà, nei vari piani, una quota precisa per destinazioni ERP. È fondamentale. 

Non si possono dimenticare gli errori fatti nel 2001, e qui qualcuno c’è, è stato fatto un errore madornale perché hanno portato tutte le aree ERP nel PP10, quindi PP6, PP7, PP8 sono stati portati tutti nel PP10 e non si è fatto un bel niente. Inoltre, per questioni diverse e per insediamenti complessivi di proprietà pubblica e privata, vedo qui il presidente dell’Ipab di cui ha una grossa proprietà oltre ad altri privati, poi si è aggiunto anche il discorso Dal Molin, non si è potuto fare nulla al punto che si sono persi 8,5 milioni di euro. Allora, io dico che sul settore casa bisogna essere incisivi perché non è pensabile che Vicenza, rispetto a esigenze così pressanti, non faccia una propria politica della casa. Quindi vi prego di riesaminare, già nel programma è scritta una percentuale del 30%, basterebbe anche qualcosa meno nell’ambito della programmazione del progetto. Il problema casa è drammatico.


Altro elemento che ritengo fondamentale è quello dell’Ipab. Oggi ho visto sul giornale “L’aut aut di Variati. Si va verso la sfiducia. Io credo non sia il caso di arrivare a questo, però non posso non ricordare due cose: per fortuna finalmente anche con l’apporto di qualcuno di questo Consiglio si è arrivati ad approvare un unico progetto di riordino delle Ipab, già definitivo approvato in sede di commissione, quindi prima dell’estate passerà a livello comunale. A quel punto vengono definiti tempi, modalità e procedure, dove si tiene conto della legge 328: al Comune di Vicenza come gli altri comuni, spetta la scelta politica delle strategie per la parte sociosanitaria. La 328, inoltre, coinvolge la conferenza dei sindaci e in quel contesto, come citato nel documento dal Sindaco e dall’assessore Giuliari, c’è quasi un piano regolatore del sociale. È fondamentale un riordino perché le cose sono cambiate e ricordo che sull’Ipab molte cose devono essere riviste.


Non posso non ricordare, caro Presidente Meridio, che nel dicembre 2002 è stato fatto un documento a firma di Alessandri, Hüllweck e te e quel documento è rimasto sulla carta. Poi è stato fatto un altro documento nel 2007 e anche quello è rimasto in parte sulla carta. Ora, il ruolo che l’Ipab ha, in particolare quello di istituto per non autosufficienti, a livello di territorio è fondamentale, quindi l’Amministrazione deve porre determinati obiettivi e deve coinvolgere chi di dovere, trovare le risorse per garantire servizi efficienti sul territorio. 
Io l’ho anche detto al direttore generale dell’USL n. 6, se vuole contenere il bilancio in deficit dell’USL deve garantire servizi sul territorio, è l’unico modo per portare ulteriori servizi e più efficiente.


Credo, inoltre, fondamentale il ruolo del Comune di Vicenza, quindi del Sindaco nei rapporti con l’USL, l’Ipab e con la Regione. Quante volte abbiamo detto “caro Sindaco, devi andare a Venezia perché entro giugno c’è la ripartizione dei fondi di integrazione sul sociosanitario” e non è mai andato. Una volta, e qui c’è la persona che più di altri ha avuto l’esperienza di questi consigli, l’attuale On. Dal Lago, avevamo concordato addirittura una seduta monotematica e non si è realizzata. Allora, io credo che il Comune di Vicenza per il suo ruolo di capofila nella conferenza dei sindaci e per il suo ruolo di città capoluogo che può coinvolgere gli altri 31 sindaci della conferenza, deve farsi protagonista e in questo contesto credo si possano trovare delle soluzioni. Già nel documento finale si fissano alcune cose, la carta dei servizi, fissa poi il ruolo del volontariato, fissa il ruolo di coinvolgimento dell’associazione dei genitori, coinvolge inoltre tutta una serie di associazioni che danno il proprio apporto. 


Giustamente è stato ricordato nella relazione e poi richiamato anche dal Sindaco il ruolo del volontariato, ma questo deve essere qualcosa di aggiuntivo rispetto ad alcune linee che l’ente locale o l’istituzione in generale deve mettere in atto. Ricordo ancora che le linee programmatiche sociosanitarie spettano al Sindaco di Vicenza di concerto e in collaborazione con l’USL, l’Ipab e le altre istituzioni. Su questa linea credo debba esserci un dibattito adeguato nel contesto di questo Consiglio dove ognuno possa sviluppare le proprie valutazioni, i propri concetti e le proprie sensibilità. È stata costituita la commissione e anche qui deve esserci un rapporto stretto tra la V Commissione, l’assessorato al Patrimonio e al Territorio perché non abbiamo avuto una sola riunione, egregio collega, quindi bisogna far presente che si deve programmare e avere spazi per costruire con fondi dello Stato e della Regione perché Vicenza, città ad alta densità abitativa, possa effettivamente realizzare la casa per chi ne ha bisogno.


Io credo ci siano altre cose da dire, ma spero che sui singoli argomenti si possano riprendere le nostre valutazioni per dare il nostro contributo. Comunque, io credo che questa Amministrazione su un progetto così sostanzioso, forse anche eccessivo, debba entrare nella concretezza con delle priorità. I fondi sono quelli che sono e sono stati dati anche dei suggerimenti su come reperirli. Faccio un esempio concreto, chi ricorda palazzo Baggio? Tutti lo ricordano per il cambio di destinazione, sapete com’è successo? La fondazione Cariverona ha messo a disposizione e l’ha acquistato a 7,5 milioni di euro e cosa ha fatto? Ha fatto il lavoro sugli obiettivi fissati dall’USL n. 6, li sta realizzando e quando li avrà finiti li metterà a disposizione dell’USL per trent’anni. Questo vuol dire che il Comune utilizza quei fondi dell’USL come vuole e dall’altra parte realizzano e sistemano. 

Io credo che a Vicenza si possa fare altrettanto, ci sono delle proprietà del Comune, ma anche di qualche ente dove trovare degli accordi in questa politica. Vicenza non l’ha mai utilizzato, addirittura avevano deliberato nella fondazione Cariverona a favore del territorio vicentino perché non ha presentato progetti, ciascuno li ha presentati per conto proprio, invece deve esserci un coordinamento. Ricordo che ci sono ancora i 2,5 milioni di euro presso l’autostrada inutilizzati.

- CANGINI: Signor Presidente, l’installazione del grande fratello mi ha fatto arrivare un SMS in cui mi si dice di stare più attento e di non chiacchierare con il vicino.


Libro dei sogni o non libro dei sogni? Ogni amministrazione ha il proprio libro dei sogni e se questo è quello dell’Amministrazione del Sindaco Variati, ben venga. Qualche collega pretende di trovarci persino l’analitico problema delle Montagnole: se così fosse me ne sarei preoccupato perché la soluzione di alcuni piccoli problemi si racchiude dentro a una cornice che sono queste linee programmatiche. 
E l’approccio metodologico e la concreta focalizzazione con il quale vengono dipanati nelle linee programmatiche i temi dell’ambiente, dell’urbanistica e della mobilità trovano in me una convinta adesione. Il grande tema dell’urbanistica è uno dei nodi fondamentali per il governo e lo sviluppo a medio termine del nostro territorio. E anche se sembra scontato, riuscire a produrre un buon livello di interventi in questo settore vuol dire assicurare un’altrettanto buona qualità di vita a quanti vivono nel contesto oggetto del cambiamento.


Da tempo i nostri cittadini avvertono un’esigenza che si fa sempre più pressante e diffusa e che riguarda la necessità di aumentare sotto il profilo qualitativo il vivere quotidiano a cominciare dall’inquinamento dell’aria che respiriamo nell’ambiente che ci circonda. Vale forse la pena di ricordare che l’inquinamento industriale nella percentuale è praticamente il doppio di quella che si registra a livello nazionale.


L’esperienza fondamentale a partire dalla quale l’architettura, ma soprattutto l’urbanistica moderna si sono date una costituzione è un’esperienza di crescita, se non l’unica, sicuramente la principale ipotesi a fondamento della modernità. Di crescita della città, di suolo edificato attorno ad essa, di qualcosa di nuovo che di continuo si è aggiunto a ciò che preesisteva fino a sommergerlo, a sostituirlo, vedi le RC1, trasformarlo ed eventualmente anche negarlo perché l’urbanistica moderna è stata capace anche in questa città di negare il preesistente.


Tutti ricordiamo quando si parlava di una Vicenza di 150-160.000 abitanti. Ora, più realisticamente, il nuovo piano di assetto territoriale preparato dall’Amministrazione uscente traguarda il 2020 con un numero massimo di 100.000 abitanti. Credo che anche qui si apra un ragionamento, perché effettivamente non possiamo più pensare, come una volta andava di moda, in grande. Noi tutti ci rendiamo conto che non si tratta più di costruire ex novo una città moderna. Lo spazio entro cui vivremo nei prossimi decenni è in gran parte già costruito e, a volte, osservando la realtà che ci circonda, ricaviamo la sensazione che si sia finora già costruito troppo. Il tema fondamentale è quello di dare senso e futuro, attraverso le continue modificazioni, alla città, al territorio, ai materiali esistenti, e questo comporta una modifica dei modi progettuali che ci consenta di recuperare la capacità di vedere, prevedere e controllare. In buona sostanza dobbiamo cominciare da una buona vision con i piedi per terra, magari anche la testa in cielo per qualche sogno, recuperando velocemente un’idea forte di città per l’uomo, di una città armoniosa. 


Il nuovo piano di assetto territoriale si inserisce in uno scenario che è totalmente diverso da quello degli anni ’80. Ricordo che il PRG tuttora vigente entrato in funzione nel 1983, lo ricordava anche il Prof. Crocioni, ha esaurito la sua spinta propulsiva. Il vecchio PRG è ancora uno strumento concepito a maglie larghe e dalla sua entrata in vigore sono state costruite 15.000 nuove abitazioni, oltre a significative operazioni di recupero e riuso. Il nuovo PAT deve operare, attraverso marcati processi di riconversione, incisivi momenti di riassetto verso molti versanti del sistema urbano. Ricordo che la dispersione insediativa ha infatti letteralmente mangiato porzioni importanti di territorio, valga per tutti l’esempio che ogni sia pur piccolo paese ha costruito la sua zona industriale. 

Ecco, quindi, che sarà indispensabile che il nuovo PATI, il Piano di Assetto Territoriale Intercomunale, che Vicenza andrà a fare con i comuni contermini, non sia ancora una volta una somma delle aspettative di ciascuno, ma un qualcosa di nuovo e sia soprattutto una cosa comune, cioè sia un percorso di comunicazione con un possibile riposizionamento anche di strutture operative comunali e provinciali, non solo per evitare un ulteriore dispendio di suolo ma anche per un suo possibile recupero e riuso. Prioritario e non facile compito di questo Consiglio comunale sarà quello di trovare un punto di equilibrio onorevole tra l’accordo di pianificazione che è stato fatto con la Regione e il difficile raccordo con la programmazione della Provincia. 

Ricordo che alla presentazione del piano territoriale provinciale l’Amministrazione di Vicenza dello stesso colore politico era assente, io penso che neanche adesso succederebbe se la cosa avvenisse in questo tempo con l’Amministrazione di colore diverso. È stato molto prescrittivo, è quindi indispensabile che la filiera di governo del territorio riesca a stare in piedi a produrre risultati qualitativamente elevati. 


Non va sottaciuto che questi scenari hanno anche un gioco fondamentale e muovono cospicui e diffusi interessi. Sono infatti migliaia le proprietà fondiarie e immobiliari che vengono condizionate dai piani.


Signor assessore, è un’esigenza oggi sentita che oltre a coniugare sostenibilità e sviluppo, con priorità alle necessità dei servizi da assicurare alla collettività nel suo insieme, siano anche assicurati tempi certi e parità di trattamento che permettano a tutti di poter essere uguali davanti alle regole. Questo l’ho trovato scritto e mi è molto piaciuto. 


Non è poi pensabile che una moderna amministrazione permetta che un piano viaggi per oltre vent’anni per gli uffici comunali prima di vedere l’approdo in questo Consiglio com’è accaduto, tra l’altro recentemente, correndo il rischio concreto di vedere realizzato dopo così tanto tempo un qualcosa che oggi crea delle nuove incompatibilità. Se crediamo veramente che il territorio sia una risorsa che va difesa e tutelata in quanto punto fondamentale e strategico per una politica di sviluppo sostenibile, dobbiamo saper osare, a cominciare dalla tutela dell’ambiente al cui rispetto abbiamo il dovere di educare le nuove generazioni ad interventi anche coraggiosi per la riduzione delle emissioni inquinanti. E se è vero e sacrosanto che un’Amministrazione deve garantire il diritto urbano alla mobilità dei suoi concittadini è anche il tempo di chiederci se qualche sacrificio o meglio nuova modalità del sindaco non valga la pena di essere  intrapresa per una mobilità ecocompatibile con un buon livello di accessibilità e sicurezza. E qui si va da una buona rete di piste ciclabili al potenziamento di un rivisto sistema del trasporto pubblico urbano con l’offerta di parcheggi di interscambio.


L’interiorità restituisce l’anima alla città. L’interiorità costruisce il nostro futuro, non solo quello personale o spirituale, ma anche quello dell’intera comunità civile e quello della cultura, nel caso nostro anche europea nel suo complesso. Non dimentichiamo, infatti, che l’interiorità assicura un’identità vera che non ha paura dell’altro, che non si chiude in se stessa, che non va allo scontro, ma all’incontro in una prospettiva totalmente diversa rispetto a quella che spesso in questi anni stiamo vivendo, quindi attenzione prioritaria alla persona. Questa è la stella polare delle nostre azioni concrete e dei nostri futuri interventi e, poiché questo è stato il fulcro anche del mio programma elettorale con cui mi sono rivolto a molti cittadini che mi hanno onorato della loro fiducia e lo ritrovo in questo programma nei prossimi anni, non può che aumentare il mio convincimento che questa sia la strada giusta. 

E allora il mio auspicio è che alla fine di questo mandato tutti noi vicentini possiamo vivere quella sensazione, signor Sindaco, che da bambini si provava quando dopo un’assenza si rientrava in città e i luoghi come per incanto ci apparivano nuovi, usciti da un sogno che non facevamo da tempo. 

Una nuova Vicenza, rinnovata nello spirito e nella concretezza delle necessarie realizzazioni è il nostro obiettivo, quello per il quale, signor Sindaco, le sarò e le saremo fedelmente accanto.

- SERAFIN: Il mio sarà un intervento brevissimo, penso il più breve di tutti, tanto per portare il mio modesto contributo.


Innanzitutto vorrei ringraziare il Presidente per il ricordo commovente che ci ha lasciato di Rigoni Stern e soprattutto per quell’episodio che ha voluto citare, quello dell’isba, che è uno degli episodi più belli de “Il sergente”.

I valori che sottendono all’opera di Rigoni Stern devono essere anche i nostri, come quelli affermati nel celebre passaggio dell’Isba occupata dai russi dove il sergente maggiore arriva per sbaglio dopo la battaglia di Nikolayevka e vorrei leggerla per integrare proprio la parte mancante. Rigoni Stern capita improvvisamente in mezzo ai soldati russi, trova il coraggio di dire che ha fame e una donna gli offre un piatto di minestra, cito: “il tempo non esiste più, i soldati russi mi guardano, le donne mi guardano, i bambini mi guardano, c’è solo il rumore del cucchiaio nel piatto ed ogni mia boccata. “Spaziba” dico quando ho finito e la donna prende dalle mie mani il piatto vuoto – “basausta” mi risponde con semplicità. I soldati russi mi guardano uscire senza che si siano mossi. Così è successo questo fatto, ora non lo trovo affatto strano a pensarci, ma naturale, di quella naturalezza che una volta deve esserci stata tra gli uomini. Finché saremo vivi ci ricorderemo tutti come ci siamo comportati, i bambini specialmente. Se questo è successo una volta potrà tornare a succedere, potrà succedere a innumerevoli altri uomini e diventare un costume, un modo di vivere.”

Rigoni ha testimoniato le atrocità della guerra, il valore della pace, della solidarietà, della fratellanza tra gli uomini. A questi valori tutti dobbiamo fare riferimento e particolarmente chi è chiamato ad amministrare questa città nei prossimi cinque anni. Così dobbiamo dire che nelle linee programmatiche che oggi vengono presentate al Consiglio e alla città c’è non solo un corpo ma anche un’anima. Certamente vogliamo una città finalmente protagonista, una città a cui finalmente restituire il suo ruolo di città capoluogo che è stato trascurato in questi anni. L’orgoglio per la sua identità culturale, per il suo patrimonio architettonico e artistico unico al mondo, per il suo artigianato, la sua industria, la sua fiera. 

Vogliamo ridare una gestione trasparente e corretta alla cosa pubblica e davvero vicina alla gente. Certamente vogliamo che si avvii una nuova stagione di autentica partecipazione e  democrazia, ben diversa da quella che abbiamo visto nel recente passato, ma vogliamo anche dire che questa maggioranza ha un'anima perché crede nei valori fondanti della nostra repubblica e della nostra costituzione. 

Crediamo nel rispetto verso le istituzioni repubblicane, verso la nostra bandiera, verso la nostra patria, verso la magistratura, verso le leggi che non possono essere piegate per favorire il proprio tornaconto, verso l’interesse pubblico che deve sempre prevalere rispetto ai vantaggi personali, verso l’Europa alla quale ancorare le nostre radici nazionali, verso il federalismo solidale, verso la pace per una città che vogliamo mantenere celebre per la bellezza dei suoi colli, per la sua arte, la sua cultura, l’operosità e la solidarietà della sua gente, per il suo teatro coperto il più antico del mondo, per i suoi scrittori che sono stati tra i maggiori del ‘900 italiano. 

Non vogliamo che la città acquisti una sinistra celebrità in Italia e nel mondo per il fatto di ospitare una delle più grandi basi militari d’Europa. Vogliamo invece poter sempre dire, come ha detto Gianni Brera in un suo libro dedicato ad un grande vicentino, Tullio Campagnolo, “Vicenza è una delle più belle città del mondo. Nascere a Vicenza è un privilegio che gli altri non sanno e forse non ammettono”. 

Questa è la nostra anima ed ecco perché i vicentini ci hanno votato e ci hanno dato il mandato di amministrare questa città.

- APPOGGI: Signor Presidente, signor Sindaco, gentili consiglieri, vorrei portare un piccolo contributo dopo aver seguito con attenzione la sintesi delle linee programmatiche che hanno messo in luce non solo i tre concetti che il signor Sindaco ha esposto, ma anche un elemento che è filo rosso conduttore, secondo me, di tutta la linea, cioè quello di costruire e fare sistema. 
L’elemento prioritario in una città come la nostra che è spesso sotto al segno della frammentarietà, dell’occasionalità, si intravede indubbiamente nell’impostazione generale, nell’impianto generale di prospettiva che sta alla base per ideare interventi, proposte operative concrete e che siano in grado di manifestarsi nel suo farsi continuo come occasione di dialogo tra istituzioni e i cittadini per dare di nuovo non solo alla politica il suo giusto ruolo, ma anche nello stesso tempo di condividere le scelte quotidiane, tenendo conto che l’ente locale Comune è l’istituzione più vicina al cittadino e attraverso questo contatto si fa ricrescere la partecipazione e il senso di far politica.


Vorrei riprendere due aspetti del documento. Il primo riguarda un’affermazione che ho trovato personalmente molto interessante: la qualità come elemento che caratterizza l’impegno nei servizi, ma anche ho notato un accenno, se pur vago, ad un concetto che personalmente a me è caro, cioè costruire una città sana. Il secondo punto di riferimento su cui vorrei portare un ulteriore approfondimento è il concetto di patto, un patto che può essere vissuto a livello di macro aree, di macro settori, pensiamo ad esempio all’accenno fatto per sviluppare una politica di conurbazione adeguata ad affrontare i temi non più solo in una visione intimistica, ma invece in un quadro organico di compartecipazione e di coprogettazione e rispetto a questo credo che questo elemento si possa individuare per quanto mi riguarda soprattutto laddove si parla di un patto formativo per l’educazione. Quindi è una declinazione concreta di un’idea generale che credo possa offrire non poche occasioni di confronto concreto.


Per quanto riguarda il primo punto, la salute. Prima nell’intervento del consigliere Quaresimin già se ne faceva cenno, però  io lo vorrei riprendere in una prospettiva più ampia, perché la salute dei cittadini non dipende soltanto dal buon funzionamento dei servizi, sia sociali che sanitari, ma da fattori essenziali come la qualità della casa, del cibo, dei trasporti, dell’ambiente pulito, dei diritti, quelli che in una parola l’organizzazione mondiale della sanità chiama i “determinanti sociali”, cioè gli elementi che determinano la salute  dei cittadini e il responsabile legalmente riconosciuto della salute nella comunità in tutto il mondo è il sindaco. 

Quindi, una città sana è una città cosciente del fatto che la salute è una questione che riguarda tutte le politiche cittadine e credo che questo sia un elemento che può essere oggetto di ulteriore riflessione perché va proprio nella direzione di un miglioramento della qualità in un’ottica di sistema e di integrazione. 

E allora due punti concreti: riorientare la politica della prevenzione, della promozione della salute all’interno di un’azione coordinata nell’ambito della conferenza dei servizi dell’USL, riprendendo come città capoluogo questo ruolo. Avendo la fortuna di essere presente all’interno della nostra Regione l’ufficio europeo dell’organizzazione mondiale della sanità, che affronta proprio questi temi del raccordo tra economia e salute, è un’occasione per far sì che sia valorizzato l’impegno che la regione Veneto dà all’organizzazione mondiale della sanità anche se spesso lo stesso ufficio trova più accoglienza in altre regioni che da noi. 


Questo argomento, secondo me, vale anche per la formazione dei giovani, dei cittadini e la necessità di creare un sistema dei rapporti tra enti locali e scuola si configura sempre più come una necessità per migliorare l’efficacia degli interventi almeno in tre punti, il primo quello di valorizzare le azioni di educazione lungo l’arco di tutta la vita, per una crescita culturale di tutti i cittadini; il secondo, un’azione specifica di coordinamento e di integrazione per le azioni orientative anche perché molti sono i progetti e lì poi si fanno le scelte per la vita; infine, l’ultimo punto importante, quello di valorizzare la nostra cultura attraverso iniziative e proposte che siano in sintonia con la valorizzazione della cittadinanza attiva e qui faccio una proposta. Nel 2011 in Italia si celebra il 150° anniversario dell’unità d’Italia. Vicenza ha una sua storia, esistono progetti nazionali, impegni anche rilevanti, per cui credo sia importante partire da qui, tenendo conto che il tema è stato quello di valorizzare la democrazia e la cittadinanza e l’identità italiana. Credo che questo sia un elemento oltre che educativo anche fortemente politico.

Chiudo facendo un’osservazione di carattere generale. L’attenzione che è presente nel documento verso le fasce deboli, verso quelle situazioni di marginalità che si intravede in tanti atti proposti nelle linee programmatiche, credo tragga origine proprio da una tradizione culturale che ha sempre stimolato coloro che sono impegnati all’interno della coalizione che sostiene l’attuale amministrazione nel saper coniugare sempre lo sviluppo con i valori sociali e soprattutto riuscire nello stesso tempo a esprimere sempre più il valore della laboriosità, il valore dell’attenzione verso il prossimo che penso venga inteso in modo puramente caritativo, ma credo che invece vada ripensato sotto il segno della solidarietà che è sempre stata la vera ricchezza della nostra città.

- VELTRONI: Cari colleghi, può darsi che questo nostro documento che andiamo questa sera a votare contenga delle cose che non possono essere realizzate nell’arco di questo quinquennio, però se certi sogni avranno bisogno di qualche anno in più per essere realizzati non per questo perdono di valore, anzi, sono le cose che vediamo all’orizzonte che ci indicano la strada da percorrere. Alcuni obiettivi addirittura non potranno essere raggiunti neanche nei dieci anni, probabilmente noi ci dovremo dare degli obiettivi su scala di decenni, pensiamo ad esempio al discorso dell’inquinamento che sicuramente non risolveremo nei cinque anni, neanche nei dieci, ma forse dovremmo iniziare ad avere il coraggio di cominciare tuttavia una strada che sapremo sarà portata a conclusione soltanto, probabilmente, dai nostri figli, ma se non si comincia ora non si arriva da nessuna parte.


Lasciatemi dire invece due cose riguardo alle linee culturali che sono state inserite nel documento e permettetemi di rileggere alcune frasi. A pagina 2, nel preambolo dedicato alla nostra idea di città, è scritto “vogliamo restituire a Vicenza l’orgoglio per la sua identità culturale. Vicenza è una città con un patrimonio architettonico e artistico unico al mondo ma troppo poco valorizzato. È necessario mettere in campo un progetto culturale e turistico che coinvolga le energie e le intelligenze di cui è ricca Vicenza perché la promozione della cultura nella nostra città può essere straordinario volano di sviluppo”. 

Più avanti si aggiunge, sia pure brevemente, un tassello significativo che, facendo riferimento al primo anniversario dalla scomparsa di Luigi Meneghello, colloca l’identità vicentina tra “radici ed apertura, coniugando come lo scrittore ha saputo fare l’orgoglio di essere vicentino e l’apertura alla mondialità”. 

Più avanti ancora, a pag.14 sotto il titolo “Un’industria del bello e della cultura” vengono precisate alcune linee di intervento, “il centro storico di Vicenza, città Unesco, è un tesoro architettonico di importanza internazionale. Riqualificare le aree della modernità che nel frattempo si sono trasformate in aree del degrado, come la zona di viale Milano, ma non solo, servizi e infrastrutture per la qualità di vita in tutti i quartieri e frazioni, affrontare l’insufficienza della capacità ricettiva, collaborare con gli operatori e aumentare la forza attrattiva della nostra città, favorire il coordinamento tra intelligenze e risorse che pubblico e privato sono in grado di mettere in campo affinché si affermi a Vicenza un’industria culturale degna di questo nome in grado di essere protagonista nel mondo che ci circonda, coniugare identità culturale e identità economica”. 

Più avanti ancora a pag. 26 “Vicenza, città aperta, che sappia fare emergere nuove energie dal territorio e attirarne da fuori. Rafforzamento dell’assessorato come strumento di coordinamento sia delle attività esistenti, sia dello sviluppo”.


Ecco sono questi alcuni dei passaggi chiave, più ancora che l’elencazione di alcuni interventi concreti che pure non mancano nel documento.
Si tratta di idee che trovano precisi riferimenti scientifici nel concetto di distretto culturale evoluto, un concetto che fa sintesi principalmente di tre teorie, quella dello sviluppo sistematico della capacità della comunità locale secondo il modello premio nobel Martiassen, dell’attrazione del talento creativo secondo le teorie Richard Florida, della riconversione competitiva del sistema produttivo alla Nickelporter, e qui lasciatemi ripetere che avremmo anche un marchio già pronto e valido per una grande realtà territoriale, il distretto del Palladio, che offre nel nome e non solo un riferimento a un patrimonio architettonico e storico, ma anche un riferimento ai caratteri di innovazione e progettualità che vogliamo valorizzare. Si tratta di idee, quelle delle linee programmatiche, che il Comune non può ovviamente concretizzare da solo, né nell’indifferenza o peggio ancora contro l’atteggiamento generale.


Perciò concludo con una raccomandazione che comunque fa parte delle premesse di questo documento. Prima ancora di procedere agli interventi sarà fondamentale aprire e mantenere un dialogo sulla nostra identità culturale con tutte le agenzie che hanno il polso della situazione in città e che possono mettere in campo delle azioni sinergiche. In questo ci dovrà essere un particolare impegno della Giunta, della IV Commissione e della struttura amministrativa stessa degli assessorati. 
- CAPITANIO: Signor Presidente, signor Sindaco, ad integrazione delle linee programmatiche da lei presentate e che condivido mi permetto di fare alcune brevi considerazioni su un tema molto delicato e sentito: le famiglie con componenti non autosufficienti o diversamente abili. 

Il ruolo esercitato dalla famiglia nella società odierna è di primaria importanza ed è per ciò che si rende necessaria un’attenta analisi delle varie problematiche e situazioni di disagio che affliggono le famiglie. Esiste un problema di pari opportunità tra famiglia e famiglia e ciò non è sempre dovuto alla situazione economica famigliare. Famiglie che assistono persone gravemente non autosufficienti, in particolare mi riferisco a chi deve fare i conti quotidianamente con congiunti affetti da disabilità fisico-mentali spesso associati a disturbi del comportamento. In questo tipo di famiglie uno dei genitori o qualche altro componente è sovente costretto a rinunciare al lavoro dedicandosi totalmente al proprio congiunto bisognoso di assistenza. 

Esiste anche un problema di pari opportunità fra donna e donna, per esempio la mamma di un bambino con disabilità molto difficilmente raggiungerà l’indipendenza tale da permetterle una vita sociale pari ad altre mamme. Per la persona diversamente abile, come per chiunque viva in situazioni di disagio, la sola famiglia non basta più. Paura, indifferenza, incapacità di accettazione e di progettazione rendono spesso …

(interruzione)


… una società che non è in grado di guardare oltre le apparenze. Non si può continuare a collegare ad altri ciò che ciascuno di noi può e deve fare. Viviamo in una società che si esprime per modelli, che tende ad uniformare tutto e tutti, una società che ci rende disponibili ad accogliere il diverso nella misura in cui siamo in grado di manipolarlo e renderlo uguale a noi stessi. Non ci sono disabili se la società è in grado di accoglierli, non esistono diversi in una società che si dà un progetto e non ha paura del futuro. Continuare ad esercitare finanziamenti per progetti che vedono unicamente protagonisti le diverse situazioni di disagio non è una strada più percorribile. Chi vive situazioni di emarginazione deve trovare spazio nelle diverse attività che il territorio offre con le dovute attenzioni tenendo conto delle peculiarità di ogni singolo caso. 

Non sembra sia un problema di risorse, ma di come tali risorse vengono utilizzate. Bene sarebbe che si attivassero tutte quelle procedure atte ad individuare sprechi o cattive gestioni dei servizi rese alle persone non autosufficienti. 

Quello dei controlli è tra l’altro uno degli intenti che questa Amministrazione intende portare avanti alla luce delle attuali normative, in primis la legge regionale 55, che prevedono interventi di iniziative di coordinamento con le ALS. 


L’Amministrazione deve prodursi affinché avvenga un controllo e delle verifiche dei servizi in concerto con le diverse associazioni coinvolte. 

- FORMISANO: Da questa sera, come ha annunciato il Presidente, ci sarà il collegamento via webcam e non è che stiamo facendo una bellissima figura. Il dibattito è poco partecipato, in questo momento sono presenti pochi consiglieri, il pubblico è ridotto ai minimi termini, comunque diciamo che dovremmo concentrarci un po’ di più perché questo è un momento importante, è il momento del documento programmatico della Giunta e credo sia sostanziale fare anche alcuni ragionamenti. 


Al di là di questo rientriamo nel merito. Io ho sentito muovere principalmente due tipi di obiezioni. La prima obiezione che ho sentito fare riguarda la qualità del documento e il tipo di ragionamenti che sono contenuti nel documento. Qualcuno lo ha definito un libro dei sogni. 


Questa partita non mi appassiona perché ritengo che entrare nel merito delle questioni attraverso questo tipo di approccio sia abbastanza sbagliato, nel senso che se il documento fosse stato di 15 pagine la critica che sarebbe potuta arrivare era quella di aver fatto un documento privo di qualunque approfondimento, avendo fatto un documento corposo e sostanzioso è arrivata l’altra, il rovescio della medaglia, cioè abbiamo fatto il libro dei sogni. 


Mi appassiona un po’ di più la questione che è stata posta da alcuni consiglieri comunali sul cosiddetto prolungamento della campagna elettorale. Questo mi appassiona perché ritengo che questo luogo, nel quale ho trascorso una parte significativa della mia vita, sia un luogo deputato a trattare dei problemi amministrativi del territorio, delle questioni amministrative della città, ma anche deputato a parlare della politica. Io qui, in questo luogo, ho sentito anche parlare di politica con la P maiuscola ad alti livelli e ricordo ancora alcuni dei maestri della politica con la P maiuscola che intervenivano da questi banchi. Credo che pensare che si debba a ridurre il tutto solo ad un aspetto amministrativo sia sbagliato. Io ritornerò sulla politica perché per me è fondamentale che noi parliamo di politica e cerchiamo di intuire e di capire quello che è successo. È evidente che c’è un tentativo sbrigativo da parte della minoranza, comprensibile, di liquidare la vicenda delle elezioni di aprile, erano elezioni vinte e sono state perse. 


In un anno il centrodestra ha perso a Vicenza 20 punti in percentuale. Perché? Che cos’è successo? Questa è l’analisi che noi dobbiamo fare dell’aspetto politico rilevante della vicenda e dobbiamo ritornarci perché altrimenti se non partiamo da un’analisi di questo noi non possiamo slanciarci verso una stagione nuova. Io parlerò spesso di discontinuità perché ci tengo a sottolineare questo fatto, noi siamo in presenza di una forte discontinuità tra quello che è successo nei dieci anni precedenti e quello  che va a incominciare oggi e che in questo documento, in maniera estremamente forte e convincente, viene detto. Questa discontinuità su cui qualcuno tenta abilmente di glissare in realtà è un dato politico incredibilmente rilevante al punto che ne hanno parlato i media nazionali. 


È proprio dalla frase di un giornalista che scrive a livello nazionale, e che guarda caso ha il figlio su questi banchi, Ilvo Diamanti, che vorrei partire come citazione. Ilvo Diamanti ha definito la vittoria di Variati “figlia di un clima d’opinione”. Il messaggio di insicurezza sociale che si era innestato in una vicenda come quella del Dal Molin, con l’accordo preventivo, taciuto per anni dalla Giunta e dal governo precedente, che produce una ribellione nei cittadini. Questo è il primo dato sostanziale sul quale noi dobbiamo entrare. I cittadini di Vicenza hanno votato per il sindaco Variati dicendo sostanzialmente a chi aveva preceduto questa Amministrazione “non dovevate nasconderci un fatto che condizionerà la vita nostra e dei nostri figli per tutto il resto della nostra esistenza”. 

E quindi hanno dato la preferenza, hanno scelto chi garantiva trasparenza, partecipazione nelle scelte, coinvolgimento. Questo è il primo dato forte di discontinuità che noi dobbiamo sottolineare. 


Secondo me Variati ha vinto perché ha impostato la sua campagna elettorale in maniera intelligente, ma soprattutto attraverso una fase che è stata quella dell’ascolto e questo ha permesso che si liquidasse una stagione. Oggi Hüllweck rappresenta il passato in tutti i sensi. Quanto di quello che ha fatto la precedente Amministrazione è stato condiviso dalla città? Io vorrei fare un esempio su tutti: il tribunale di Vicenza. Ricordo che era una delle ultime esperienze da consigliere di opposizione nel precedente mandato della Giunta Hüllweck quando andai ad un incontro degli avvocati di Vicenza e non c’è stato un solo intervento dei giudici, del personale del tribunale, degli avvocati di Vicenza, che fosse favorevole alla collocazione del tribunale a Borgo Berga, non uno, eppure abbiamo spacciato quest’operazione come una grande operazione di collaborazione pubblico-privato. Quando prima il Sindaco diceva “è orribile la visione del tribunale da Borgo Berga”, vorrei ricordarle, signor Sindaco, che purtroppo lei vede oggi solo un terzo di quello che sarà il manufatto complessivo finale di quel tribunale e degli annessi e connessi. In realtà la bruttura sarà molto ma molto più evidente. 


Quindi, qual è il senso di novità che traspare da questo documento? Cito una frase che è contenuta nello stesso documento perché mi sembra estremamente significativa. “C’è voglia di dare voce all’istanza dei cittadini. Si preferisce la volontà di scegliere anziché di subire il proprio futuro”. Questo mi pare sia estremamente convincente. Qui c’è il cambiamento, avvertiamolo, cerchiamo di cogliere questa grande novità, noi cercheremo di amministrare questa città facendo sì che i cittadini non subiscano il loro destino, il loro futuro amministrativo ma che siano protagonisti. Attraverso quali modi? Attraverso quali sistemi? La prima questione si pone sulla partecipazione, sul decentramento. 


Ho sentito una riflessione dell’ex assessore Franzina che diceva “è sbagliato ritirare del personale dalle circoscrizioni perché in questo momento significa dare un segnale di debolezza rispetto alla partecipazione”. Mi dispiace dirle, consigliere, che non sono affatto d’accordo con questa sua visione. Oggi noi abbiamo 18 persone nelle circoscrizioni e non ci sono più le circoscrizioni. Quelle 18 persone costano 1 milione di euro all’anno. Quindi noi siamo perfettamente d’accordo sul fatto che le circoscrizioni debbano erogare servizi, ma non con questo impianto, con questa struttura, con questo modo di amministrare le cose. Molti di noi sono stati consiglieri di circoscrizione e sanno come funziona: viene fatta una delibera a inizio anno di impegno di spesa con la quale si stabilisce che il 95% dei soldi che ha la circoscrizione 1, 2, 3, saranno impegnati per i parchi gioco, per le manutenzioni e per quant’altro, rimarrà a disposizione una cifra modesta che servirà da dare in oboli a manifestazioni o a parrocchie o a società sportive. Non è questo il modo di fare decentramento, non è questo il modo di affrontare una questione importante come quella della partecipazione dei cittadini. Qui dobbiamo avere il coraggio di attuare una riforma profonda, si intravedono solo le linee nel documento, su questo noi dobbiamo procedere, dobbiamo andare avanti. Questa sarà una delle prime scommesse su come impostare una strategia completamente diversa sul decentramento. 


C’è un altro aspetto nuovo, lo sottolineo appena, che è quello dello sportello dei rapporti diretti con il sindaco. Ci sono le applicazioni delle nuove tecnologie. Il consigliere Guaiti ha espresso ampiamente un punto di vista condiviso all’interno del nostro partito sul personale, sulle politiche del personale del Comune di Vicenza che vanno rinnovate profondamente. Non nascondiamoci che ci siamo trovati davanti ad una situazione disastrosa dal punto di vista del personale. Quando siamo entrati in Comune erano rimasti 11 dirigenti a disposizione, 12, ma mi pare che uno sia andata in pensione dopo un po’ di giorni, ci siamo trovati con il personale del Comune svogliato, privo di stimoli, privo di voglia di essere coinvolto, dominato dalla paura, dominato da una competizione spesso illogica, spesso montata ad arte. 
Su questo bisogna lavorare in profondità perché il personale appartiene ad uno dei nodi grossi su cui si potrà dispiegare la vera volontà di cambiamento. 


Nel documento si parla, e io lo sottolineo sulla linea di questa discontinuità, del recupero dello spirito civico perché con amministratori di enti e di società bisogna cambiare registro, c’è poco da fare. Quello che è successo a Vicenza dovrebbe prendere un capitolo del libro “La casta” del nostro conterraneo Stella. Vorrei dire una cosa a questo riguardo. Ultimamente sta scivolando in città, in maniera abbastanza subdola, la volontà di far passare come responsabile degli scempi che ci sono stati in AIM solo l’ultimo personaggio, il dottor Zanguio, che mi sembra come la classica persona che rimane con il cerino in mano in una situazione estremamente difficile. Qui noi non possiamo dimenticarci che AIM nel 1999, quando venne consegnata dalla Giunta di centrosinistra, aveva 50 miliardi delle vecchie lire di BOT e CCT e oggi ha 165 milioni di  euro di indebitamento e paga 8 milioni di euro all’anno di interessi passivi. Dove eravate, signori amministratori, che oggi siete su questi banchi a fare opposizione? Eravate distratti mentre succedeva questo scempio ignobile che la città ha subito? Questa è anche discontinuità, il recupero dello spirito civico, la voglia di impostare un nuovo modo di essere al servizio della città. Qualcuno ha tollerato il tollerabile. Infine, sempre in questa dinamica che vede l’Amministrazione aperta a delle nuove istanze, sottolineo l’aspetto della collaborazione pubblico-privata, della partnership tra pubblica amministrazione ed esponenti della comunità, quella che è stata chiamata nel documento “la sussidiarietà circolare”. 


Mi viene da fare un’annotazione. Noi che teoricamente veniamo dal patrimonio della cultura di centrosinistra sosteniamo la tesi della partecipazione e della collaborazione pubblico-privata. Mi sfugge perché l’Amministrazione precedente, l’amministrazione di centrodestra che avrebbe dovuto caratterizzarsi con un taglio liberista non abbia sostanzialmente portato avanti nessuna operazione di questo tipo. Per esempio perché il teatro di Vicenza non è stato realizzato in collaborazione pubblico-privato? È stata fatta un’operazione in cui il Comune si è assoggettato interamente l’onere della costruzione del teatro e adesso il teatro sarà e rimarrà sempre nelle competenze del Comune ma anche nelle sofferenze del Comune di Vicenza. In sostanza, io sono convinto che questo sia un ottimo documento che ha un grande respiro, che introduce delle grandi novità nella politica vicentina e che non si possa partire da un’analisi scevra di giudizi sulle conclusioni, cioè sul fatto che noi pensiamo di arrivare con questo documento ad avere un approccio diverso e generale con la città, di maggiore apertura, di maggiore trasparenza. Quindi, da questo punto di vista io preannuncio già il voto favorevole del gruppo del Partito Democratico al documento presentato dal Sindaco.

- DAL LAGO: Io volevo iniziare con una piccola e semplice osservazione. Io non ho mai amato in politica coloro che si credono tanto primi della classe e forse è per quello che non ho mai amato la sinistra, che ha la gran capacità di spandere contro gli altri parole di incapacità, di malaffare, ecc., mentre finalmente vi ringraziamo, arrivano i santi che renderanno Vicenza grande e bella. Io ricordo Formisano nel ’90, come ricordo il sindaco Variati nel ‘90, io ero seduta in questi banchi e facevo l’opposizione e ricordo cosa abbiamo portato a casa nel ’95: zero più zero, il niente. 

Allora io credo che un’amministrazione che si insedia e che vince e che come tale ha il diritto di amministrare, di governare, di portare avanti le sue idee, e su questo ho grandissimo rispetto, abbia almeno l’intelligenza di farlo portando avanti quello che intende fare perché non piace nemmeno alla gente il continuare a sentire la gente che viene qui solamente per parlare male degli altri. 
Io questa sera non avevo intenzione di farlo, avevo intenzione di dire quello che mi pareva di aver capito o non capito da questo programma - capito o non capito perché dice un po’ tutto e il contrario di tutto - di dire evidentemente quello che era il pensiero della Lega, di dire anche che le cose che ci parranno buone le voteremo, così come feci tra il ‘90 e il ’95. Le cose che ci parevano buone le portammo, quelle che non ci andavano bene, nel nostro diritto, votammo contro e su altre facemmo anche proposte e opposizione, però è così, consigliere Guaiti, che si può instaurare un buon rapporto maggioranza-opposizione. 
Lei prima nel suo intervento spiegava all’opposizione cosa dovremmo fare. La ringrazio, io sono anche disponibile a seguire i suoi suggerimenti se però dall’altra parte c’è pure rispetto. Chi era in Consiglio comunale in questi ultimi cinque anni sa quante volte da maggioranza mi sono arrabbiata con la maggioranza, per quel pessimo carattere che ho che mi fa sempre dire quello che penso, in ogni momento e in ogni luogo, anche se qualche volta per rispetto delle parti e del gioco dovrei stare zitta. 

Tuttavia dobbiamo dare atto all’Amministrazione uscente di aver fatto delle cose che quelli di prima, ed eravate voi, non avevano mai fatto perché, piaccia o non piaccia la posizione, il tribunale è stato fatto, perché, piaccia o non piaccia, il teatro è stato fatto, prima si è tanto chiacchierato. E allora, io pensavo di trovarmi, a fronte di una campagna elettorale indubbiamente portata avanti molto bene da Achille, ma queste cose Achille le sa fare, ha sempre saputo fare tra la gente, dopo ha sempre anche molto filosofato - e il programma mi pare che ripresenti un po’ questo metodo, gran filosofia, speriamo che sia cambiato - io mi vi auguravo di venire qua e di trovarmi delle persone che da vincitori, nel loro diritto di vincitori, dicevano che cosa avrebbero portato avanti, cosa avrebbero fatto di diverso, con quali tempi, con quali modi, con quali metodi, con quali soldi. Qualcuno prima diceva, rispondendo a qualche intervento dell’opposizione, che è giusto avere dei sogni. Sì, ma almeno siano chiari perché se sono sogni che nel leggere le pagine da una parte dicono, poi un po’ si contraddicono, poi un po’ si riprendono, facciamo anche fatica a capire quali sono i sogni. 


Io rileggevo proprio in questi giorni un libro di Sthendal, “Il rosso e il nero”, e ho letto una frase che veniva detta a Giuliano da un signore in risposta delle domande che lui aveva posto a Giuliano e scriveva “La sua risposta fu perfetta e lunga come una lettera pastorale, lasciava tutto capire e non diceva nulla nettamente”. Leggendo questa frase, avendo anch’io in Parlamento in questi giorni letto il programma che oggi viene presentato alla nostra approvazione, mi veniva da cambiare questa frase in “il suo programma fu perfetto e lungo come una lettera pastorale, lasciava prevedere tutto e non diceva niente”. Perché se devo fare un’analisi seria di questo programma, di questo io mi sento di parlare. Ci sono belle cose ma si potranno fare? Non si potranno fare? La metropolitana di superficie, ma chi volete che sia contrario alla metropolitana di superficie? L’alta velocità. Anch’io sono favorevole all’alta velocità ma dire un titolo non è sufficiente. 

Ci sono alcune cose, la parte più interessante che ho trovato nel programma, ve lo dico con franchezza, è la parte urbanistica. Mi sono domandata se da lontano  arrivava qualche flusso “ubaldeo”, visto che ha lavorato molto bene in Commissione Territorio, ma anche qualcosa di Dalla Pozza che era in Commissione Territorio, a portare dei suggerimenti, perché è una delle parti migliori, positive, apprezzabili, anche nella parte in cui ad esempio viene detto per quanto riguarda la nuova area industriale, rivediamola. Ma avrei scritto qualcos’altro ad esempio in quel programma, prima ancora di andare a rivedere, a fronte di tutti i sogni che non sappiamo bene: cominciamo a muoverci su quei 180 casi - lo posso dire perché queste cose le ho fatte da presidente di Provincia e le ho dette in Consiglio comunale - di coloro che hanno costruito e operato in difformità dalle regole, così forse ci rifacciamo di qualche onere di urbanizzazione, assessore, così forse possiamo anche aumentare qualche entrata perché poi le cose si fanno con i soldi, che non sono cosa di poco conto. 

Si parla tanto di partecipazione, di trasparenza perché è evidente che chi è il centrodestra non è trasparente e chi è centrosinistra è trasparente, questo ormai è un assioma che leggiamo da tutte le parti, chi poi è leghista è anche un buzzurro, va bene, noi la aspetteremo questa trasparenza dai non trasparenti che siamo stati. 


Leggevo anche di partecipazione. Aveva ragione la consigliera Barbieri prima, la partecipazione si fa prima di tutto permettendo ai consiglieri comunali di partecipare. Io ho visto che i prossimi consigli comunali saranno di giovedì possibilmente alle 16:30 dopo lunga mediazione altrimenti erano alle 15:00. Io vi ringrazio perché ho sentito il consigliere Soprana capogruppo che quando ho posto questo problema ha detto “si decida dove si sta”. Vecchia frase questa, la si diceva anche quando ero presidente di Provincia, però io mi sento titolata dai voti dei cittadini di Vicenza a sedere qua, i quali sapevano pure che ero candidata al Parlamento e sapevano che, come vale per il senatore Filippi, che eravamo candidati in posizioni tali da essere certamente eletti, non eravamo nel cosiddetto border line, eravamo nella parte sicura delle elezioni. Eppure i cittadini ci hanno dato tante preferenze, quindi significa che i cittadini vogliono essere rappresentati in questo Consiglio comunale da me e dall’assessore Filippi, oltre che da altri rappresentanti. E allora la partecipazione si fa prima di tutto, Presidente, permettendo ai consiglieri di partecipare perché altrimenti la cosa mi fa ridere. 

E mi permetto di dare un altro consiglio, di troppa partecipazione questo paese è morto negli anni passati. Tanti dei motivi per cui poco si è concluso e nulla si è fatto perché troppi sono coloro che sempre abbiamo voluto ascoltare. Allora, anche qui credo attenzione al cittadino, non è poi  cosa così becera decidere invece che chiacchierare, i cittadini vogliono decisioni e vogliono fatti. Ha ragione, quindi, qualche consigliere che ho sentito, fatti, priorità, tempi e metodi e soldi di quello che si fa. 


E quando si parla di partecipazione, si parla di trasparenza, si parla di metodo nuovo, mi permetto di fare qualche altra piccola aggiunta: gli strumenti. Leggo nel programma, abbiamo un ufficio relazioni al pubblico, si vuole portare avanti ancora il difensore civico, poi su questo dirò qualcosa, il sindaco propone un altro ufficio “Dillo al Sindaco”, mi pare corretto. Sentivo prima dire che ci siamo trovati a zero dirigenti: facciamo degli uffici in più, tanto costano poco ai cittadini. Forse è meglio uno, signor Sindaco, e fatto bene. 

Allora io mi porrò il problema se oggi serve il difensore civico, al di là che mi pongo anche il problema se oggi sia giusto che lei scriva in un programma di parlare del difensore civico quando dovendo cambiare lo statuto e un regolamento si è già iniziato a mandare avanti la raccolta delle firme. Questa è scorrettezza nei riguardi di coloro che hanno fatto domanda perché, se un domani in quest’aula noi dovessimo cambiare i criteri di elezione del difensore civico, semmai lo porteremo avanti, ecco che abbiamo fatto raccogliere a delle persone 500 firme per niente. Allora, io consiglio di pensarci sul difensore civico perché ha sempre poco funzionato, anche perché non glielo permette la legge. 

Utilizziamo bene le leggi che ci sono, c’è la 241 che permette l’accesso agli atti ai cittadini, utilizziamo bene l’ufficio relazione al pubblico che dia risposte vere ai cittadini, facciamo quello che la gente ci chiede, non aumentiamo la casta per avere una rappresentanza in più perché poi è quello che si fa. La stessa cosa è per i consigli di circoscrizione: non funzionano. Io mi auguro, e ne sto già parlando con Maroni così risolviamo i problemi, che vengano eliminati tout court. Io lo so che lei apprezza perché se vengono eliminati da Roma lei dice “io lo volevo, è colpa degli altri”. Le assicuro, signor Sindaco, che su questo mi sto dando da fare. 


Abbiamo fatto la ricerca, ai cittadini vicentini non interessa niente delle circoscrizioni, non sono mai funzionate, vogliono servizi. Allora non è vero che i dipendenti che sono nelle circoscrizioni non servono a niente, sarete voi che dovrete dare dei servizi là perché la gente non debba venire in centro dove non trova i parcheggi, perché la gente non debba muoversi, perché il senso vero è dare i servizi vicino alla gente. Avete le sedi delle circoscrizioni, avete dei dipendenti, utilizzateli con intelligenza. Questo è aiutare i cittadini. 

Vedo che passa il tempo, ma non posso esimermi dal parlare di due cose, AIM e AMCPS. Io ricordo che in quest’aula ero trattata male dalla maggioranza quando dicevo queste cose ed ero molto amata dalla minoranza di allora. Cosa si diceva sull’AMCPS? Dicevo che non funziona perché è uno spreco di risorse pubbliche, ma non da oggi, consigliere Formisano, anche ai suoi tempi era uno spreco di risorse pubbliche, perché è onestà intellettuale dire che lo era prima, lo era durante e lo era dopo, e si è chiesto di chiuderla perché non funziona e casomai passare gli eventuali servizi che servono alle AIM. Io voglio molto bene all’amico Quaresimin, ma per quanto bene gli voglio non difenderò mai una posizione in cui teniamo un’azienda super costosa, inutile, dove negli anni si è alimentata questa questione, dove negli anni sono stati assunti, dai direttori che lavoravano, non dai politici, gli amici degli amici degli amici, anche quando c’erano i sindaci di centrosinistra. Sono un deputato, quindi posso dire tutto quello che voglio, questa è la grande soddisfazione di essere in Parlamento. Non possiamo tenere in piedi un’azienda perché avete un problema di posizionamento di posti, non avete accontentato tutti e non avete dato un assessorato ad una persona che poi l’avrebbe fortemente meritato per le sue capacità, per la sua onestà, per la sua integrità, come Marino Quaresimin. 


Non funziona così, signor Sindaco, come non funziona sventolarci di fronte una AIM rinnovata che con quei cattivi di dieci anni precedenti ha utilizzato i soldi solo per il bilancio ordinario. Io e lei abbiamo passato insieme cinque anni in cui lei era seduto là e io ero seduta qua e credo che lei ricorderà bene quante volte l’ho attaccata per lo sperpero che facevamo dei soldi delle AIM sul bilancio ordinario. Sì, signor Sindaco, se vuole le vado a tirar fuori anche quando le preparavamo il cambio di bilancio e anche sulla centrale del latte. Io ho avuto l’onore di essere in questo Consiglio comunale per cinque anni solo con lei, Sindaco, e ricordo bene queste cose. 

Allora, voglio dire, l’utilizzo dei soldi di AIM per il bilancio ordinario, cosa negativa, è cosa vecchia, ma soprattutto quello che non funziona, e questo lo dico con grande rispetto delle persone, non si può venire qua e parlare male dei consiglieri di amministrazione che c’erano prima come se i dirigenti, come se i revisori dei conti, per carità, e poi parlar male degli altri perché sono dell’altro partito e anche qui, senza offesa, i revisori dei conti farli eventualmente assessori. 

Non funzionano così le cose. Lei sa che è una persona che rispetto per la sua onestà, mi aspettavo da lei una battaglia più forte, più vera su tante questioni. Mi aspettavo da lei una grinta diversa, mi aspettavo da lei una grinta diversa anche sulle questioni che interessano questa città che sono la sicurezza. Io ho visto poco nel programma, ho visto una partenza da sprinter appena eletto sindaco e ho detto “non lo riconosco più Achille, è diventato un altro”, ma lo avevo detto con grande soddisfazione e con grande felicità perché ognuno è diverso di carattere e in questo lei è sempre stato molto diverso da me. E ho visto che in realtà lei è rimasto tale e quale perché ho visto una partenza da sprinter, poi la frenata, poi una retromarcia spaventosa. 


Allora, quando lei parla di sicurezza in modo abbastanza vago, lei oggi può fare alcune cose, ad esempio una la può fare perché l’ha fatto il sindaco di Schio. Noi oggi subiamo a Vicenza la presenza di rom che si fermano in soste non consentite che danno fastidio ai cittadini, li troviamo a Saviabona, li troviamo nel parcheggio davanti alla fiera, li troviamo a S.Pio X. Perché, signor Sindaco, non copia esattamente l’ordinanza del sindaco di Schio, Dalla Via, sindaco della sua area politica, una pre-ordinanza che permetta ai vigili di mandare via questa gente senza dover attendere due o tre giorni, poi bisogna fare l’ordinanza, la si fa solo per quel caso e la gente si manda via? Credo che questo sarebbe un bel segnale sulla sicurezza che lei potrebbe dare ai cittadini. 

Io qui ne ho sentite: “abbiamo vinto…perché la gente vuole…”. Invece buttiamo via 100.000 euro per il Dal Molin, ma forse ho capito, perché in realtà non sono buttati via: io oggi ho provato a leggere la delibera che viene proposta, perché mi pare che lunedì ci sia una commissione in tal senso, mentre leggevo ho detto “ma questa è una domanda per il Dal Molin? è una domanda trabocchetto?” perché ad un certo momento si dice “vuoi tu che quell’area sia utilizzata per i cittadini di Vicenza e che quindi chiediamo la sdemanializzazione?”. Guardate che abbiamo di fronte un sindaco molto intelligente, lui sa bene quello che fa e quando lo fa. Lui sa perfettamente che a Roma hanno deciso, quelli prima e quelli dopo, di fare una determinata cosa. 

Allora, io guardavo questa delibera e mi dicevo: come mai fa una domanda del genere? Fa una consultazione, spende 100.000 euro in un periodo di vacche magre, prima sentivo l’assessore al bilancio che dice che il suo predecessore ha ridotto sul lastrico la città. Poi ho capito. È bravo Variati: lui fa questa consultazione perché sa che fatta così il 50% più uno di quelli che hanno votato per le amministrative non ci saranno a votare, quindi poi potrà dire “io gliel’ho chiesto, evidentemente il problema non interessa e io sono a posto”. Io le consiglierei di risparmiare 50.000 euro perché lei ha un motivo per andare avanti e per risparmiare soldi che è quello, carta o non  carta, che chi doveva decidere ha già deciso, non decide lei, non decido io, non decide nessuno di noi. 


C’è un’altra cosa che lei potrebbe fare che sarebbe più utile, invece di accendere in questa città una battaglia americani sì e americani no - perché checché ne dica succederà questo - invece che attaccare un commissario Costa, come ho sentito prima Cicero, che invece è stata persona corretta che ha cercato di ascoltare la gente, e di questo bisogna dargliene atto, sarà anche di un’altra idea politica ma è una persona perbene e corretta; perché non ci si muove, e su questo può avere tutto il mio aiuto, per far sì che diminuiscano nella maniera più ampia possibile i danni urbanistici per questa città? Questo è il vero aiuto che lei può dare ai cittadini, non tanto di dire di fare una consultazione sul sì o sul no, altrimenti le do io un suggerimento che risolve il problema. Chiederò a Maroni, visto che sta cercando delle vecchie caserme, lì c’è anche la piscina e va anche bene, mi pare anche l’Amministrazione adatta, di scegliere Vicenza, di scegliere l’aeroporto Dal Molin per portare gli extracomunitari che verranno in Veneto.

- PRESIDENTE: Prima di continuare vorrei dire che la conferenza dei capigruppo non ha ancora assunto una determinazione definitiva sull’orario di inizio dei lavori. Noi abbiamo scelto indicativamente di convocarci il giovedì perché non è possibile farlo un altro giorno se non il martedì, perché convocarlo il lunedì o il venerdì porta a delle diseconomie e sul resto non abbiamo ancora assunto una decisione definitiva. 

Vorrei però ricordare alla consigliera Dal Lago che per molto tempo molti di noi hanno chiesto di anticipare l’orario di inizio dei consigli comunali, tanto è vero che lei si ricorderà, io e la consigliera Dal Lago siamo stati tantissimi anni in Consiglio provinciale assieme, siamo stati in Giunta assieme, siamo stati io all’opposizione e lei alla maggioranza, lei si ricorderà che le cose funzionavano perché i consigli comunali iniziavano in orari non abnormi.


Comunque deciderà il Consiglio comunale, deciderà la conferenza dei capigruppo, ci sarà un dibattito e poi decideremo. 

- SARTORI: Ho chiesto di parlare adesso perché poi dovrò andarmene però rimarranno in aula i consiglieri Abalti, Zoppello e Meridio del mio gruppo consiliare, quindi anche le eventuali repliche, le cose che saranno dette dal Sindaco a conclusione di questo dibattito saranno comunque recepite, ascoltate e riferite da parte dei consiglieri del mio gruppo che rimarranno in aula. 

Anch’io come molti di noi, come molti colleghi dell’opposizione, come molti colleghi del mio gruppo, abbiamo letto con una certa insoddisfazione il documento che ci è stato proposto dal Sindaco. 


Io credo che ci sia una consapevolezza diffusa, l’abbiamo ritrovata in molti interventi, che è un documento ancora assolutamente interlocutorio, ancora un documento da campagna elettorale, un documento che è difficile chiamare programmatico perché è molto lungo, probabilmente un lavoro di ripulitura sarebbe stato utile, in molte parti ripetitivo, e pur essendo lungo e composto di ben 52 facciate ugualmente è un documento solo di parole o forse proprio per questo solo di parole perché di solito quando si parla di cose, di fatti, di impegni, i documenti sono più contenuti, sono più schematici e contengono degli articoli, contengono dei commi ben precisi più che questo aspetto così discorsivo e soprattutto nell’ultima parte sembra proprio che sia sfuggito di mano, sembra che non si riusciva più a chiuderlo. Questa è l’impressione che uno ha leggendolo. 


In questo documento io noto alcune cose che desidero mettere in risalto, tenendo conto che parlerò di questioni di carattere generale, proprio perché sui singoli temi sono intervenuti molti colleghi del mio gruppo, altri interverranno dopo e quindi l’intervento che farò io sarò solo di carattere generale. Per me un documento di programma deve prima di tutto contenere delle priorità, qui non ce n’è nessuna. A dire la verità ho ascoltato più priorità da parte del Sindaco durante la campagna elettorale che non dette in questo documento. 


Durante la campagna elettorale ogni tanto spiegava che la prima giunta avrebbe fatto questo, la seconda giunta avrebbe fatto questo, la terza avrebbe fatto questo. Qui si parla di tutto però è tutto sulla stessa linea, non si capisce bene se riuscirà a proporre, a fare, realizzare tutte le cose che qui annuncia, tutte nello stesso identico momento, cioè ha fatto una verifica e ha capito che la sua squadra di giunta e lui stesso riusciranno ad aprire, uso una sua parola visto che probabilmente gli piace perché l’ha usata altre volte, tanti piccoli cantieri e tutti cominceranno ad andare avanti in parallelo. Diciamo che può anche pensare questo, di solito non succede. E allora, in base anche all’esperienza amministrativa che ho avuto, ritengo che per essere credibile un documento programmatico deve darsi delle priorità, deve dire che cosa è più importante e cosa lo è meno, cosa intende fare prima e cosa intende fare dopo. 


Seconda questione, che in fondo è anche legata a questa, e riguarda le scadenze. Io nel documento su alcune cose, soprattutto su quelle importanti, vorrei delle date, vorrei che me lo dicesse che il primo anno, entro sei mesi uno pensa, si impegna, lavorerà per realizzare questo obiettivo, in due anni quest’altro, in cinque anni quest’altro ancora. Le scadenze servono perché altrimenti uno fa fatica …

(interruzione)


… dalla città e anche ad essere valutato dai consiglieri. Dopo aver letto questo documento, lei per cinque anni potrà dirmi che comunque queste cose le realizzerà dopo, fra sei mesi, fra un anno, fra un anno e mezzo, fra tre anni e mezzo, non c’è una data ed è strettamente legato al discorso delle priorità. Non c’è un riferimento di un qualche peso alle risorse. Io avrò una deformazione professionale, visto che da noi funziona così, non si può parlare di nulla se accanto non c’è un riferimento preciso alle risorse con cui tu vuoi realizzare quella cosa. Se tu non fai un riferimento preciso alle risorse, allora a quel punto anche le cose assumono una loro collocazione perché ci saranno quelle per le quali tu sai già di avere le risorse a disposizione e faranno parte di un pacchetto, ci saranno quelle per la cui realizzazione avrai bisogno di risorse che provengono dalla Provincia, dalla Regione, dallo Stato, dall’Europa, dalla Banca Mondiale, ecc., e allora faranno parte di un altro pacchetto e in ogni caso uno spiega anche che tipo di aspettative realistiche ha rispetto a questo e quindi il tema risorse. 

A complemento di tutto questo c’è una questione che a me sta molto a cuore e che vorrei che in quest’aula diventi regola di comportamento e sono le competenze. In questo documento anche queste sono tutte mescolate. Leggendo queste 52 pagine di parole uno non riesce a capire bene quali sono le competenze che ha come Sindaco in capo all’Amministrazione comunale e quelle invece che deve condividere con la Provincia, con la Regione, con il governo centrale, con l’Europa e quelle che sono meramente politiche, cioè la capacità, l’autorevolezza di ritagliarsi un ruolo come sindaco in un Comune capoluogo perché nessuno te lo dà perché sei sindaco del Comune capoluogo, te lo dà se hai la capacità, l’autorevolezza, la credibilità, la forza per riuscire ad averlo. Per cui in questo documento anche questo è tutto mescolato. 


Quindi, per me il discorso competenze è fondamentale, perché altrimenti uno sfugge e allora lavora molto sullo scenario, sulla cornice, e fa incontri con Montecchio, con Schio, ma sono relazioni pubbliche, utilissime, ma dobbiamo distinguere e allora la priorità qual è? Prima di tutto devo fare bene quello che la legge mi assegna come diritto-dovere, cioè quelle che sono le competenze in capo a un sindaco. Una volta che io ho dedicato il tempo necessario, le energie necessarie, le risorse necessarie per attuare le competenze in capo al sindaco, allora avrò anche lo spazio per esercitare fino in fondo il ruolo. Poi il Sindaco può anche non fare nulla di quello che io sto dicendo, può fare benissimo per cinque anni tutte queste cose che sta facendo e noi ne prenderemo atto, lo misureremo, lo misureremo noi e lo misurerà questa città. Perché il lavoro di un sindaco, come di qualsiasi amministratore, va misurato. 


Allora, noi non lo diremo dopo come misureremo il lavoro del Sindaco, lo diciamo già da oggi. Noi siamo opposizione in questa città, non ci sentiamo minoranza onestamente, ci sentiamo sicuramente opposizione e come tale svolgeremo questo ruolo. Quindi avremo un ruolo di controllo, un ruolo di difesa di quelli che pensiamo essere gli interessi dell’elettorato che siamo chiamati a rappresentare e di difesa anche delle posizioni che abbiamo sostenuto durante la nostra campagna elettorale. Misureremo ovviamente il lavoro di questa Amministrazione non su simpatie o su antipatie, non ci appartengono, in nessun momento della campagna elettorale noi abbiamo fatto attacchi personali a chicchessia e non sempre è avvenuto così dall’altra parte. 

Quindi, non misureremo il lavoro su simpatie o antipatie, lo misureremo su parametri molto precisi che sono poi quelli con i quali vari istituti misurano la qualità della vita. Noi andremo a misurare come questa Amministrazione riuscirà a modificare in meglio la qualità della vita di questa città. Se oggi, per quanto riguarda il verde, occupiamo il 78° posto, vediamo se riusciamo a scalare di qualche unità. Vedremo cosa verrà fatto sul piano della sicurezza, come primo punto, vedremo cosa sarà fatto per avere una città più pulita, più ordinata, mantenuta meglio, visto che erano impegni comuni della campagna elettorale, erano impegni che facevano parte del nostro programma ed erano impegni che facevano parte del programma di chi oggi sta governando questa città, quindi è ovvio che noi andremo a misurare soprattutto quelle cose che ci vedevano dire le stesse cose, ci vedevano dire che vogliamo una città sicura e un giorno ci spiegherà il Sindaco come intende realizzare questa sicurezza. 

Noi delle proposte le abbiamo fatte e le facciamo, le conosce e non voglio qui ripetermi perché sono note, ma possiamo ridirle, una città capace di rispondere alle domande di una popolazione che invecchia, una città che sia capace di garantire pari diritto, almeno nelle istituzioni scolastiche del Comune, ai cittadini che scelgono di frequentare la scuola pubblica o quella privata, per esempio per le materne, io credo che questo sia un impegno che questa Amministrazione dovrebbe prendersi. Un bambino di Vicenza deve costare al Comune la stessa cifra, sia che frequenti una scuola del Comune, sia che frequenti una scuola della parrocchia, questo è quello che sosteniamo noi, poi non so cosa sosterrà il Sindaco. La capacità di risolvere il problema dei parcheggi, il problema più volte ricordato dei marciapiedi e delle strade. Una città  capace anche di capire cosa sta avvenendo a livello nazionale in questo paese. 

Viviamo in un paese nel quale viene richiesto alle pubbliche amministrazioni, a tutte, di riuscire ad essere più austere, più rigorose, più risparmiatrici. Io mi auguro che riesca ad esserlo lo Stato, riuscendo a realizzare quel sogno impossibile che è la chiusura di molti enti inutili, che è la capacità di chiedere al personale della pubblica amministrazione disponibilità diverse e impegni diversi, ma le stesse cose che noi chiediamo a livello nazionale vorremmo vederle realizzate in questa città. 


Io non entro sul problema delle aziende, la penso nello stesso modo in cui si è espressa la collega Dal Lago. Io credo che i discorsi che ha fatto il Sindaco durante la campagna elettorale dovrebbero portarlo oggi o a chiudere molte aziende o a nominare solo degli amministratori delegati unici, magari scelti da chi di mestiere fa questo. L’avevo consigliato anche a Hüllweck, il cercatore di cervelli, ci sono delle società che lo fanno di mestiere che trovano le persone giuste per i posti giusti. Poi può fare una cosa diversa e noi e ovviamente lo valuteremo per quello che farà. 


Allo stesso modo nel quale noi siamo curiosi di vedere come verrà applicato il principio della sussidiarietà laddove anche nel programma si dice “non faccia il pubblico quello che può fare il privato”, siamo qui che aspettiamo anche su questo contenuti e proposte. 


Quindi, io mi fermo qui, ho parlato molto di più di quanto non avessi previsto di parlare, non vorrei prendere la cattiva abitudine di parlare a lungo. Dico che io non considero questo il documento programmatico, lo aspetto, magari può andar bene per chi sostiene il governo, ci mancherebbe altro che dopo due mesi dalle elezioni i consiglieri non sostenessero il loro Sindaco, quindi avrà sicuramente chi sostiene questo governo che lo voterà e lo apprezzerà come hanno fatto gli interventi dei consiglieri del suo gruppo. Per quanto ci riguarda non lo consideriamo un documento programmatico, lo aspettiamo, lo aspettiamo un documento programmatico, ci auguriamo che sia magari collegato ad uno dei momenti nei quali verrà in quest’aula con un bilancio, sia quello consuntivo che quello ricognitivo, sia un assestamento, non so cosa intende fare; certamente nel momento in cui ci porterà un bilancio probabilmente collegato alle voci del bilancio capiremo anche come intende organizzarsi. 

Certo abbiamo visto che nascono figure nuove e noi anche qui non diciamo nulla, ne prendiamo atto. Non abbiamo visto sparire delle altre figure, per cui anche qui di solito le regole della buona amministrazione dicono che quando si decide di inserire una nuova persona, una nuova consulta, un nuovo livello, ho letto di consulta ambientale, ho sentito di city manager, ho sentito della possibilità di fare un gruppo sull’energia, non ho capito se sono tutte nuove figure, se c’è l’utilizzo di professionalità esistenti, se è un di più, anche qui vorremmo capire, dato il momento in cui la pubblica amministrazione ha bisogno di ridursi al minimo. 


Il tempo è tiranno, caro Sindaco, io dico sempre, perché lo dicevo a me stessa, qui noi non abbiamo davanti cinque anni, abbiamo davanti 60 mesi, detto così è diverso, ne sono già passati quasi due, ce ne sono ancora 58, noi le assicuriamo che valuteremo mese per mese quello che quest’Amministrazione riuscirà a fare rispetto alle cose, alle cose realizzate perché è su quello e solo su quello che si valuta che si valuta la qualità e l’impegno di una buona amministrazione. 

- FILIPPI: Vista l’ora cercherò di essere schematico almeno per quanto riuscirò ad esserlo. Cercherò anche di essere buono, per non rovinare il clima gioioso che … - il Sindaco mi guarda sorpreso, ma comunque noi della Lega siamo anche buoni - quel clima gioioso che di solito c’è al momento delle linee programmatiche. Però, Sindaco, credo sia emerso in modo palese come queste linee programmatiche alla fine siano più che altro una fiera della chiacchiera, perché ho letto tante parole, poche idee francamente e ho dovuto riscontrare quasi zero proposte. Questo è anche quello che è emerso e detto dai colleghi dell’opposizione, cioè non ci sono soluzioni, non c’è una ricetta, non c’è un qualcosa che dica come risolvere tutto quell’elenco di problemi che all’interno delle linee programmatiche sono semplicemente elencati.

Mi ha francamente sorpreso prima quando ha detto, durante il suo intervento, “non vorrei che questo fosse il libro dei sogni”, anzi ha detto dopo “non lo so se sarà il libro dei sogni”, ma, Sindaco, se non lo sa lei se sarà un libro dei sogni chi lo deve sapere, non certo noi dell’opposizione, è lei il primo che dovrebbe dare la grinta, è lei il primo che dovrebbe essere convinto che quel patto che ha fatto con i cittadini, quel patto che ha fatto quando ha nominato i colleghi in Giunta e quel patto che fa ogni Consiglio comunale chiedendo la fiducia ai suoi colleghi di maggioranza, che questo patto si fondi su qualcosa che sia concreto e non su chiacchiere. Questo patto che ha fatto con i suoi elettori, lei ha detto “consta di tre regole, cosa fare, perché fare e come fare”. Innanzitutto ne aggiungiamo subito una quarta, cioè con quali soldi fare, perché senza soldi si va poco lontano e quindi forse non sarebbe stato sbagliato evidenziare anche il come, cioè con quali risorse andare a fare le tante cose ma poco chiare che sono enunciate nelle linee programmatiche. Cosa fare non è stato scritto tra l’altro in modo preciso e puntuale. 


Prima alcuni miei colleghi, per esempio sulla sicurezza, hanno evidenziato, hanno palesato questo problema, cioè si evidenzia che ci sono problemi di sicurezza ma non si dice come andare a risolvere, non si dice cosa si pensa sulle questioni pratiche che riguardano il tema sicurezza. Quindi, il timore qual è, signor Sindaco? È che questo libro dei sogni potrebbe rischiare di diventare addirittura un libro degli incubi. 


Poi, vorrei ritornare a ciò che mi ero proposto, cioè ad essere perlopiù schematico, quali sono le perplessità in pillole che si manifestano nelle linee programmatiche? Innanzitutto, come è stato appunto detto, questo elenco di problemi, ma una mancanza di soluzioni. La seconda è che lei si propone perlopiù come regista, cioè io dirigo, io propongo, io coordino, lei, Sindaco, non deve dimenticarsi che è lei il Sindaco, lei deve fare non coordinare, quantomeno non deve coordinare più di 120 comuni del vicentino o proporsi come regista degli stessi, lasciamo fare questo al Presidente della Provincia, lasciamo fare al presidente della Provincia il presidente della Provincia, facciamo fare al prefetto il prefetto, lei faccia il Sindaco di Vicenza e ci dica come sanare e come migliorare la città di Vicenza. 


Poi mi ha chiamato in causa prima parlando di federalismo fiscale e io la ringrazio a nome di tutta la Lega, quasi commossi per il riconoscimento della paternità del federalismo fiscale. Certo, questo, grazie che lo ha riconosciuto in modo ufficiale e credo che comunque tutto il Paese lo conosca, lo sappia bene chi è padre del federalismo fiscale, chi saprà fare il federalismo fiscale. Il grande merito della Lega non è solo quello di avere inventato il federalismo fiscale, la Lega ha credibilità nel poter fare il federalismo fiscale. Quella credibilità, signor Sindaco, che potrebbe venir meno, a meno che lei non ci dicesse che quasi venti mesi fa si è battuto a favore di un certo referendum sulla devolution, un certo referendum che parlava di diminuire il numero di parlamentari, di eliminare il bicameralismo perfetto e di fare appunto un federalismo fiscale. Quindi, dire oggi che si vuole il federalismo fiscale e aver contribuito a bocciare quasi venti mesi fa un referendum che voleva il federalismo fiscale credo che ponga comunque dei dubbi sulla credibilità di quello che si propone. 


Un altro problema sempre schematicamente sul suo programma è che è fumoso e parlo per esempi. Prima il collega Sorrentino ha palesato come sulla questione sicurezza si è fumosi. Amministrare, si legge sulle linee programmatiche, in tema di sicurezza si può fare in due modi, lei ci scrive “con fermezza e con solidarietà”, però non ci spiega mai come. Allora, fra i tanti consigli che ha ricevuto in tema di sicurezza, a noi della Lega tanto cara, inizi per esempio, e ne ha l’opportunità, è in vigore, si chiama decreto Maroni, inizi ad applicare sia il primo …

(interruzione)


… poi potrai replicare. Quindi il consiglio è comunque di dare il via, di essere i primi partendo da qualcosa che realmente si può fare oltre tutti i consigli che sono comunque stati dati. Il programma è anche preoccupante, e anche qui porto un esempio, in tema di edilizia sociale. Leggo nelle linee programmatiche che si riconosce un’esigenza di alloggi per anziani, giovani coppie, singles, famiglie monoreddito e poi leggo immigrati. Allora la domanda che ci si pone è: la delibera oggi esistente che riconosce più punti ai cittadini residenti da almeno 25 anni sarà da lei rivista? concorda o non concorda? perché la nostra preoccupazione, ed ecco perché il programma è preoccupante, è che queste case potranno andare ad immigrati anziani, a giovani coppie immigrate, a singles immigrati, a famiglie monoreddito immigrate in primis e questo ci preoccupa se così fosse. 


Il programma poi inizia anche male perché se è vero che la cultura deve essere un volano per l’economia, pochi giorni fa c’è stata una mostra pittorica “arte e integrazione 2008” che vedeva 17 paesi presenti a San Lorenzo, in quella San Lorenzo che in quelle ore assomigliava a Napoli, c’era stato di tutto. Lei poteva immaginare che ogni anno alla fine delle elezioni scolastiche ci sono dei festeggiamenti, gli altri anni erano pronte comunque le macchine a pulire, lì proprio nei portici di San Lorenzo c’era questa importante mostra pittorica e Vicenza si è presentata a 17 paesi come se fosse Napoli. Già abbiamo i danni di Napoli, non vorrei che l’Amministrazione di sinistra di Napoli in questo somigliasse all’Amministrazione di sinistra di Vicenza. Il programma poi, me lo consenta, è anche vuoto proprio in quei temi a voi per tradizione cari, quelli dell’ambiente, perché io trovo che quanto ad ambiente e a verde pubblico c’è in modo puntuale: la bonifica alla Zambon e piantare un albero per ogni è nato e speriamo dopo che per ogni morto non lo si debba tagliare. 


Concludo visto che vedo mancano 25 secondi. Come obiettivi puntuali a cui andare a dama da questa Amministrazione fino ad oggi ne ho scoperti due: uno comperare un orologio da circa 20 euro per guardare bene che ore sono e l’altro probabilmente di mettere mano a quest’aula consiliare spendendo qualcosina più di 20 euro, forse troppo poco per accontentare i vicentini che l’hanno eletta, per accontentare la sua maggioranza e noi opposizione.

- ZANETTI: Signor Sindaco, signori assessori, presidente e signori consiglieri. Innanzitutto vorrei rassicurare un attimo il consigliere Pecori sulla gravità delle emissioni delle reti wireless, siccome era una cosa che avevo anche consigliato io in campagna elettorale, credo che il progetto sia a lunga scadenza e la tecnologia di cui si parla per coprire la città è una tecnologia che è ancora in fase di sviluppo, che è la tecnologia wi max , quindi su questo credo che è ancora presto per dare giudizi. 


Riguardo le emissioni delle normali antenne wireless, le posso assicurare che l’emissione radioattiva di questi apparecchi è di un centesimo inferiore a quello di qualsiasi telefono cellulare, quindi il rischio è molto ridotto, parlo per quelle dell’interno. È chiaro che le coperture degli spazi esterni sono più pericolose, però chiunque vede nel proprio PC la quantità di reti wireless, quindi anche in questo momento, in questo luogo, siamo soggetti a queste radiazioni e comunque ci vorrebbero 100 antenne per coprire un telefonino. Su questo volevo rassicurarvi, questo non vuol dire che non facciano niente. 

Vorrei sottolineare invece due aspetti del documento programmatico che mi sembrano significativi per evidenziare un nuovo modo civico di amministrare bene interpretato dal Sindaco e dalla Giunta. 


Abbiamo apprezzato molto il modo con cui è stato realizzato questo documento, una bozza iniziale, poi una serie di incontri tra gli assessori e i consiglieri comunali per proporre modifiche e integrazioni e un testo definitivo che raccoglie molte delle nostre segnalazioni. Questo stile democratico di ascolto e collaborazione, questo  gruppo di lavoro penso sia un bel segnale per la città, un nuovo stile che distinguerà questa amministrazione e segnerà un passo importante per riportare la politica in mano ai cittadini.

Ci piace pensare che questa Amministrazione metta i giovani al centro della vita della città, un’Amministrazione non solo dalla parte dei giovani ma che governa con i giovani, ce lo siamo detti tante volte. Il trapasso di nozioni tra i più esperti navigati consiglieri e le nuove generazioni deve consentire un ricambio della classe dirigente che colga tutto il buono che viene dai nostri padri e che permetta a noi figli di apportare quell’adeguamento che la politica sembra non voler vedere nel mondo che cambia. Dobbiamo guardare alle nuove generazioni nel sentirci responsabili per quello che sarà il loro e il nostro futuro. Attenzione alla prevenzione, alla generazione invisibile e all’importanza della responsabilizzazione. Troppo spesso si rischia di non dare fiducia ai ragazzi ritenendoli inadeguati. La prima educazione, invece, avviene proprio affidando loro delle vere responsabilità. Parlo di educazione perché una città dev’essere anche un luogo di formazione e di informazione, una città che crea e veicola valori. Importante è la promozione e  la cura delle varie attività sportive, primo luogo di educazione e rispetto alla legalità e alla salute. 


Bellissimo il progetto del centro giovanile e prima ancora l’idea di affidare spazi ai giovani per la loro autogestione, per la loro espressione musicale ed artistica. I giovani devono collaborare con l’Amministrazione per aprire la città al cambiamento, per risvegliarla da un torpore che per troppo tempo l’ha caratterizzata. Ascoltiamo quindi i cittadini, ascoltiamo i giovani, questa città non può e non deve essere, per dirla con le parole di un noto cantautore, senza più padri da ricordare e senza figli da rispettare. 
- MERIDIO: Signor Sindaco, Presidente e consiglieri, alcune considerazioni su questo programma. Prima di addentrarmi su una materia a me cara che è quella del sociale volevo fare alcune valutazioni su un argomento che è quello del verde. 


Io ho apprezzato, signor Sindaco, la proposta di intervento sull’area dell’Astichello e del Bacchiglione. È un tema a me caro, ci abito e con gli abitanti della zona l’abbiamo sollecitata anche alla precedente Amministrazione, però spiace vedere dimenticato un’altra area importante che è il parco della Bedin Aldighieri. Non è mai citato nel documento programmatico ed è, lo ricordo, un polmone verde caro alla circoscrizione n. 7, più grande del Parco Querini. Vale la pena che ci pensiate, i cittadini l’hanno sempre considerata un’area pubblica, ma non è così: di fatto per un consenso del proprietario, che è l’Ipab, è sempre stato lasciato aperto, ma io ve lo suggerisco, consideratelo perché è veramente un polmone verde più grande del Parco Querini che meriterebbe di essere valorizzato ed utilizzato dalla nostra città. 


Sempre nell’ambito della tutela del verde, signor Sindaco, e nel ruolo della città che lei vuole veramente capoluogo, credo meriterebbe anche attenzione un tema che lei conosce perché eravamo insieme in quell’occasione ed è l’importante area delle risorgive che poi sfociano nel far nascere il fiume Bacchiglione e attraversano la nostra città. Mi riferisco alla questione degli scarichi di Thiene, di Schio, dell’altopiano, di Lavarone che attraverserebbero nel Bacchiglione la nostra città e al vero problema che è quello dell’affitto di depurazione di quella importante area verde che è quella del bosco di Villaverla, Dueville e Caldogno che, anche se è in area di altri comuni, non si può trascurare per la nostra città, poichè le conseguenze di quello che potrebbe accadere in quella realtà ci sarebbero anche per la nostra città. Il documento, come hanno detto i consiglieri dell’opposizione che mi hanno preceduto, rimane abbastanza generale sui principi e allora anch’io nel mio intervento resterò sui temi e sui principi. Mi sarei aspettato un po’ più concretezza, ma mi auguro che la concretezza la vedremo nei piani e nei prossimi interventi deliberativi che la Giunta, che il Consiglio dovrà approvare. 


Si fa accenno ad un piano regolatore del sociale. Bene nella logica e nel coordinamento di quanti operano nel sociale, siano essi pubblici o privati, attenzione però a non creare dei doppioni con quanto esiste già. 
La 328 che è stata citata prima da Marino Quaresimin lo prevedeva: il tavolo per l’area anziani, per l’area dei minori esiste, sono tutti organismi che poi hanno prodotto i piani di zona. Allora è giusto che nella nostra città si coordinino tutti i soggetti che intervengono nell’area del sociale così come anche per altri settori, attenzione però a non farebbero doppioni con cose che esistono già, ma il coordinamento è indispensabile ed è compito dell’Amministrazione comunale. 


Mi piace anche la promozione dell’assistenza domiciliare, la rete di sostegno per anziani soli e soprattutto la realizzazione di strutture residenziali per non autosufficienti nei diversi territori. Io non so se leggevo delle pagine sbagliate o erano una pagina del programma elettorale anche di qualcun altro, però quando parliamo probabilmente di anziani sicuramente le differenze politiche vengono anche un po’ meno e prevedere delle nuove strutture per non autosufficienti nei diversi territori è una grande esigenza della nostra città. Sono necessarie, per quanto si intervenga nelle strutture attuali che si occupano di non autosufficienti con grandi deficit strutturali sopperiti in gran parte dal bravo personale che opera con grande qualità e che non è mai abbastanza. Non è in esubero quel personale, quando ci siamo incontrati, signor Sindaco, abbiamo parlato di persone inidonee, questo è un chiarimento che era doveroso anche nei confronti delle organizzazioni sindacali preoccupate per come i giornali hanno riportato alcune affermazioni. Gli inidonei sono una cosa diversa dagli esuberi, quindi mi piace che si faccia un po’ di chiarezza su questi temi, mi piace anche l’idea della Bedin Aldighieri con l’indirizzo riabilitativo o le strutture intermedie per la posta di cui la città si candida. 


Non vorrei sembrare di fare un intervento non dell’opposizione, ma della maggioranza, però, dicevo prima, gran parte di quanto scritto nel settore del sociale, nelle linee programmatiche, e anche sull’Ipab, le condivido. Sono affermazioni che di fatto sono stati anche i programmi operativi dell’ente dell’Ipab dell’assistenza in questi anni sullo sviluppo della rete domiciliare, sui pasti caldi, sul telesoccorso, sui contributi alle famiglie, la permanenza alla casa, i centri diurni riabilitativi, i ricoveri a tempo, la formazione delle badanti, l’arca. Questa è una riprova probabilmente che quando si ha l’attenzione per le persone in stato di bisogno si assottigliano veramente le differenze politiche. 


Signor Sindaco, nell’autonomia dell’Ipab: io capisco che sia stato tirato per la giacca da molti in questo periodo. Io ho evitato di rilasciare interviste anche sugli articoli di oggi perché sono convinto e sono un profondo sostenitore che il confronto fra le parti si fa nelle sedi opportune e non sulla stampa. Quindi auspico che tutti i soggetti che lei ha citato oggi, i sindacati, il C.d.A., i famigliari si siedano ad un tavolo per affrontare i temi con il ruolo importante dell’Amministrazione comunale coinvolgendo anche l'ULS che su questi argomenti ha una competenza molto specifica. 


Quando parliamo di autonomia, però, non possiamo dimenticare i ruoli sanciti dalla legge. Che lo si voglia o non si voglia, la legge Crispi è in vigore per la nostra realtà ed è chiarissima su alcune competenze, su alcuni meccanismi che sono stati citati anche da lei. 


Una cosa che ci tenevo a dire, rispetto ad un tema che è quello delle preoccupazioni che alcuni hanno evidenziato anche sulla stampa, è sul bilancio: dalla fusione ad oggi il bilancio sta andando sempre meglio, non è vero che è aumentato il passivo, al contrario, sta andando meglio, nel giro di un anno o due si riesce a portarlo in pareggio. Si potrebbe anche fare prima questo. Non volevo entrare sul tema specifico, però forse è meglio che alcune cose, poche perché poi avremo altre sedi per affrontarle, si dicano per evitare di dire o di ascoltare delle cose non corrette. 


Alcune scelte che sono state fatte nel campo della gestione dei servizi sociali hanno portato dei risparmi, altre no. I servizi che si erogano anche per conto del Comune hanno delle passività, dei servizi che si sono fatte all’interno dell’ente hanno delle positività. Oggi uno potrebbe addirittura pensare di ridurre la retta in alcuni reparti, in altri invece bisognerebbe aumentarla, ma su questo penso avremo modo di tornare. 
Quindi, gran parte di questo programma nell’ambito del sociale, signor Sindaco, lo condivido, glielo dico con molta franchezza, è giusto che nel fare l’opposizione si dicano le cose belle e le cose brutte, in altre parti e in altri temi no non le condivido, ma su questo del sociale sì. 

- ROLANDO: Ieri sera con alcuni consiglieri sono stato ad una bellissima assemblea pubblica all’auditorium Canneti, c’erano più di 300 persone che dibattevano approfonditamente sugli effetti di questa nuova base militare al Dal Molin. Erano presenti tre assessori di questa Giunta, uno in particolare aveva la rappresentanza essendo assessore anche alla pace ed è intervenuto interloquendo più volte con tutta quest’assemblea. Perché dico questo? Perché oggi, quindi ventiquattrore dopo, città di Vicenza noi siamo al centro dell’attenzione nazionale per non dire europea su questa questione, la nuova base militare straniera al Dal Molin. Molti di noi sono stati contattati per fare dichiarazioni: opposizione, maggioranza, i canali mass media nazionali e così via. Questa è una priorità, è una priorità di questa città o no? Io penso di sì, senza dare risposta alla quale tante altre cose sarebbero affrontate con molta più fatica. 


Il Sindaco si è adoperato, è andato anche al tendone a Ponte Marchese per spiegare posizioni, priorità. Il Sindaco è passato anche a trovare il gazebo in strada all’Albera su una questione che riguarda la salute dei cittadini, la sicurezza e la tutela dell’ambiente, siamo in una situazione di emergenza sanitaria. È una priorità o no quella di risolvere quel problema? Finalmente, vedo due dell’opposizione e non vedo altri, ma lo riferiranno di sicuro, è una priorità o no che questa Amministrazione riesca a far partire i lavori della bretella Ponte Alto-Isola vicentina per la quale dal 2005 ci sono 70 milioni fermi? È uno scandalo nazionale. Io credo sia una priorità. 


La Giunta ha fatto una delibera sull’illuminazione. È un problema concreto e prioritario quello di dare un servizio essenziale che è quello dell’illuminazione pubblica alle strade notturne per cui si pagano le tasse? Dal 2 novembre in una particolare zona della città si è al buio totale, il Sindaco assieme con gli assessori hanno fatto partire i lavori. 


Sulla WISCO, rifiuti speciali, il Sindaco si è impegnato, è andato e ha fatto pesare, c’è una posizione positiva e utile. 


Sulla Q8, situazione ereditata, ma certamente lì abbiamo fatto una cosa buona e utile e abbiamo vinto una grande battaglia con i cittadini: era una priorità oppure no? 


La delibera sulla dirigenza comunale: chi frequenta questo municipio sa bene che questa questione era fino all’altro ieri una questione fondamentale, era una priorità oppure no? Sul federalismo fiscale il nostro Sindaco si è impegnato nella mattinata della festa della Repubblica del 2 giugno a tenere qui un’assemblea molto importante sul problema del federalismo fiscale per dare uno sbocco. È una cosa importante oppure no? Io credo di sì. Allora, queste cose sono cose concrete, non sono cose fumose, demagogiche, sono cose concrete. Le prendo per dire sommessamente una parola di verità all’opinione pubblica. 


Naturalmente abbiamo il tema all’ordine del giorno che è quello delle linee programmatiche. Le linee programmatiche le affrontiamo sapendo che questa coalizione democratica e civica ha vinto le elezioni. La cosa sembrava impossibile e questo Sindaco, tutti quanti noi, i cittadini, hanno osato una cosa che sembrava la scalata al cielo a Vicenza, siamo diventati un caso nazionale. Se non mi sbaglio qualche problema di ordine politico ed elettorale c’è in questa nostra amatissima Italia, non ultima le ultime elezioni. 


Allora io dico, abbiamo sognato? Continuiamo a sognare, ma lavoriamo, accanto al sogno ci mettiamo una cosa decisiva che è quella del lavoro. Continuiamo a sognare perché quella bell’area sia ad utilizzo dei cittadini della città per un uso civico e civile, per uno sviluppo qualitativo, il benessere e il futuro di questa città. 


Con il 26 io mi auguro delibereremo un fatto concreto: che ai cittadini venga restituito lo scettro, la sovranità di decidere del proprio futuro. 
Siamo stati espropriati, ci hanno rubato il futuro. Allora questa città potrà anche andare a questa consultazione popolare. Mi pare che sia un fatto concreto importante per cercare di incamminarci su una strada nuova. Quindi, Sindaco, riparatore e pacificatore, non sceriffo rosso ma pacificatore di una comunità profondamente lacerata e divisa che chiede di risolvere questa questione, di portare a pacificazione una comunità  per essere più forte ad affrontare le sfide, le altre sfide che insieme vengono e verranno. 


Cose di poco conto? No, io credo che questo sia il cuore della democrazia, il cuore della buona politica, del buon amministrare, la politica come capacità di promuovere comunicazione, incontro fra soggettività diverse, di creare convivenza civile in una società, quella vicentina, che esprime bisogno di identificazione, che chiede di essere aiutata a riconoscersi. 


Una città, quella di Vicenza, che vuole diventare comunità forte. Noi offriamo e delineiamo un quadro con dentro dei tasselli coniugando qualità dello sviluppo e coesione sociale. A me pare che questo sia l’indirizzo. Dopodiché naturalmente ci sono tutti i capitoli necessari, tre sono le linee direttrici sulle quali si muovono queste linee programmatiche facendo attenzione, lo dico a me stesso, che possono venire anche delle difficoltà e il nemico a volte risiede dentro di noi ed è il modo di essere scettici e pessimisti, quella vicentinità che in un passato ha anche governato i comportamenti di chi decide, quelli che comandano e che informano, i nemici sono quelli che guidano con il piede premuto sul freno mentre noi vogliamo porre il piede sul pedale dell’acceleratore, noi non vogliamo avere paura. Osi, Sindaco, osiamo. C’è una riga in cui si dice “noi vogliamo osare e indichiamo degli obiettivi”. 


Tre questioni, Vicenza città aperta, più aperta perché più sicura, non più sicura perché più chiusa come vorrebbe la destra e la Lega.


Questo può smussare anche quella cesura che esiste nella vita di molti a Vicenza, lavorare, andare a casa e poi scappare nel fine settimana magari facendosi 40 km di coda per poter dire il giorno dopo che si è andati al mare. 


Penso a una Vicenza aperta e completa, più giovane tendenzialmente, più capace di vivere in modo compiuto gli spazi del giorno e della sera, del lavoro e della festa. Moderna e in questo processo di modernizzazione sono indispensabili infrastrutture  di mobilità e di accesso alla città. Non la faccio lunga però aver chiaro che può essere l’obiettivo quello del metrotram, di attraversamento est-ovest: riduce l’inquinamento, facilita la mobilità. Il collegamento con il Sistema Metropolitano Ferroviario Regionale, se ne parla da sempre, noi rischiamo di essere esclusi dal triangolo della Patreve e così via. Nuovi mezzi ecologici, potenziamento del trasporto pubblico locale, estensione della rete di riscaldamento, percorsi ciclabili, politiche sociali moderne con l’obiettivo di rispondere sempre di più ai bisogni di ciascuno in ogni stagione della vita, in ogni condizione, dai bambini, con più asili nido e servizi per l’infanzia, agli anziani, sostenendo l’assistenza alla cura, ai disabili, ai poveri, alle esigenze dei nuovi cittadini, delle famiglie e delle nuove forme di convivenza.


Infine, mantenere rigorosamente saldo il controllo del territorio e contemporaneamente identificare e rimuovere le cause di degrado urbano e sociale, terreno fertile per situazioni di illegalità. 


Oggi noi abbiamo ricordato un grande italiano, un grande vicentino, voglio finire con una frase di Mario Rigoni Stern: “come vivere?”. Questa domanda ce la dobbiamo porre non soltanto alla fine di millennio, di un secolo, di un anno, ma tutti giorni e tutti i giorni svegliandosi si dovrebbe dire “oggi che cosa ci aspetta?”. “Allora io considero” - dice Mario Rigoni Stern - “io considero che si dovrebbero fare le cose bene perché non c’è maggiore soddisfazione di un lavoro ben fatto”. Noi questo vogliamo fare, in questo quinquennio vogliamo fare le cose bene, perché vogliamo durare per ben governare questa città per i cinque anni e se avremo il conforto e il sostegno dei cittadini anche per i prossimi cinque anni a seguire.

- ZOPPELLO: signor Sindaco, signori assessori, egregi colleghi, cercherò di essere sintetico non solo per l’ora, ma anche come metodo.


Parto da un argomento che chiaramente sento vicino, che è quello della partecipazione. Dal programma ho desunto una certezza su tante genericità che sono state citate questa sera e volevo dire che non è interesse di questa Amministrazione portare avanti le circoscrizioni, leggo però che è il momento di ripartire dai cittadini, è necessario portare la discussione anche nell’assembleare quando è necessario, nelle frazioni, nei nostri quartieri, quindi mi chiedo qual è la forma di partecipazione che questa maggioranza vuole portare avanti. Si pensa forse ai vecchi comitati di quartiere o ai semplici comitati dove il consenso è determinato dalla loro intensità sonora salvo poi quando si misurano in una competizione elettorale ottenere risultati che, anche recentemente abbiamo visto, non rappresentano sicuramente quello che sarebbe da loro auspicato e quantomeno venduto. Quindi, signor Sindaco, io chiederei di avere delle precisazioni, delle indicazioni più precise su queste nuove forme di decentramento che lei indica come possibili. 


Un altro aspetto che vedo in questa parte del programma è quello delle funzioni amministrative che sono oggi decentrate che verranno mantenute, anzi potenziate. È già stato citato prima, ma lo voglio sottolineare, sicuramente l’esperienza recente per quanto riguarda il personale dell’anagrafe non porta in questa direzione e quindi anche in questo ambito ritengo che sia opportuno predicare meglio e forse agire ancora di più. 


Un altro aspetto riguarda la digitalizzazione delle informazioni. È già stato anche in questo caso sottolineato il fatto di poter avere i documenti consiliari a disposizione. Io vorrei sottolineare un fatto, cioè quello di avere anche disposizione il documento programmatico via e-mail, ma analoga richiesta che era stata fatta anche dal Presidente del Consiglio è stata negata. Auspicherei che fin dalla prossima volta invece ci fosse questa disponibilità. 


Lei intende istituire uno sportello “Dillo al Sindaco” tornando sempre alle forme di partecipazione. Io credo che i cittadini non abbiano difficoltà, almeno dalla mia esperienza, a comunicare e a segnalare le loro esigenze e le loro istanze, hanno sicuramente la necessità di avere delle risposte e in questo senso il documento è lacunoso. 


C’è un altro passaggio che riguarda le commissioni. Vedo che viene citato che nelle commissioni potranno essere ricercate convergenze anche ampie con l’opposizione. Io mi auguro che questo avvenga già da lunedì prossimo quando si andrà a discutere del Dal Molin e quindi anche questo sarà effettivamente un altro banco di prova di quanto viene citato nel programma. 


Ho apprezzato una citazione positiva per quanto riguarda il teatro che è stato fatto e portato avanti con tenacia dell’ex Sindaco Hüllweck e che qui viene sottolineato. Io leggo in questo anche una forma di autocritica da parte di alcuni consiglieri, visto che andranno ad approvare questo documento, che sicuramente hanno criticato molto quell’operazione che ha avuto anche come conseguenza la vendita della Centrale del Latte e la realizzazione del nuovo stabilimento che verrà inaugurato domani. 


Per quanto riguarda la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti si parla anche di un prossimo utilizzo di un impianto di incenerimento che dovrà essere valutato in sede ATO. Sta forse pensando ad un sito in Comune di Vicenza? E se sì, dove?


Alta velocità. Anche in questo caso ci sono due ipotesi, c’è una che prevede il passaggio per Vicenza e una che prevede i collegamenti con Vicenza, quale di queste quest’Amministrazione intende portare avanti? 

Tra i vari interventi, per quanto riguarda le grandi opere, vengono citati notevoli e sicuramente significativi interventi per quanto riguarda il patrimonio di Vicenza, soprattutto dal punto di vista storico e architettonico, però chiedo anche, visto che qui non ne trovo traccia, se fra questi sono previsti anche altri interventi per quanto riguarda i quartieri e, in particolar modo alla Circoscrizione 3, il recupero di villa Tacchi, visto che nel suo programma era previsto un intervento specifico su questo immobile per recuperare spazi che sono di vitale importanza e necessità per le associazioni che operano in quel territorio. 


Si parla anche dell’istituzione dei nonni vigili. A questo proposito vorrei dire che questa iniziativa è stata portata avanti in ambito circoscrizionale dalla Circoscrizione 1, ma anche in quel caso alcuni componenti dell’attuale maggioranza hanno espresso forti critiche. Devo quindi riscontrare che c’è anche in questo senso una rivisitazione del loro atteggiamento. 


Per quanto riguarda poi gli impianti sportivi, vedo che fra gli interventi che sono inseriti a medio termine c’è la palestra prevista nel piano di lottizzazione denominato Eredi Marotti ed altri, che non è però un intervento che porta avanti l’Amministrazione, questo è un intervento che fa parte delle opere di perequazione che sono state concordate con i privati per questo nuovo insediamento. Tra le altre cose non è l’unico e giova ricordare, sempre per tornare un attimo a quella che è la partecipazione che si sta ricercando nei confronti dei cittadini, che per queste ed altre opere sicuramente le circoscrizioni, nella fattispecie in quel caso la 3, hanno contribuito non poco per portare a casa opere di interesse pubblico, vale a dire non solo la palestra, ma anche un asilo nido integrato piuttosto che la sistemazione del nodo di Cà Balbi, piuttosto che l’asfaltatura dei marciapiedi che sono oggetto ovviamente di tante citazioni e non solo. Quindi, si vede come questo tipo di interventi sono già stati valutati positivamente e nelle forme di partecipazione che erano in essere precedentemente. 


Su quest’argomento mi collego e chiudo, perché prima il collega Volpiana ha citato la mancata realizzazione di un attraversamento pedonale. Qualcuno ricordava che forse ritornava indietro di qualche anno in questa sede e io per un momento sono ritornato indietro per qualche mese quando ero presidente della Circoscrizione 3 insieme al consigliere Volpiana. Glielo avevo ricordato allora, ma vorrei ricordarglielo anche questa sera, che quel passaggio pedonale è inserito fra le opere di perequazione proprio di un piano che è in itinere, forse sarebbe stato più opportuno che, nel momento in cui questi temi venivano trattati in consiglio di circoscrizione, fossero stati più attentamente valutati.

- BALBI: Vorrei esprimere il mio particolare apprezzamento in ordine all’attenzione espressa dalle linee programmatiche di questa Amministrazione nel disegnare politiche per tutte le famiglie, non solo per quelle che sono coinvolte in condizioni di marginalità. Ritengo che questo aspetto del programma sia estremamente importante e che valga la pena di essere approfondito. 


L’idea generale, in particolare quando si pensa alle politiche sociali, è che l’Amministrazione debba intervenire soprattutto per risolvere nodi  problematici per porre rimedio a situazioni di disagio conclamato. 


Queste linee programmatiche capovolgono tale visione per porre al centro dell’azione politica anzitutto un valore. La famiglia merita di essere valorizzata, non solo recuperata. Occorre pertanto agire con interventi strutturali che la incentivino e che la sostengano come fondamento della società, come luogo prioritario di educazione e di formazione oltre che di incontro fra le generazioni. Occorre non solo aiutare, ma anche stimolare la famiglia ad essere sollecita nella formazione delle nuove generazioni per renderle solide, capaci di orientarsi nella vita e di discernere ciò che è giusto e bene da ciò che non lo è, della loro salute non solo fisica, ma anche morale. 


Educare non è mai stato facile e oggi sembra diventare anche più difficile ma è una necessità che torna a farsi sentire in modo impellente. 
Le dichiarazioni programmatiche manifestano l’intenzione di questo Comune di essere sostegno alla famiglia, ai genitori, alle coppie, siano esse giovani o meno, nel compito di cura a loro affidato. Manifestano l’intenzione di accompagnarle nell’importantissimo percorso che hanno intrapreso offrendo loro occasione di formazione anche in collaborazione con il privato sociale e il terzo settore, affinché esse si sentano consapevoli del loro ruolo sociale e trovino strumenti e spunti di riflessione per affrontare anche le situazioni quotidiane di fronte alle quali è pur legittimo sentirsi impreparati. 


Mettere al centro la famiglia significa cercare rimedio alla precarietà del presente e al disorientamento rispetto al futuro. L’incentivo alla natalità potrà essere ottenuto soltanto garantendo alle giovani coppie opportunità di futuro attraverso l’offerta di servizi adeguati. In quest’ottica mi trova favorevole l’idea di sperimentare nuove forme di nido come i nidi famiglia, soprattutto ritengo originale l’idea di fornire, accanto alle strutture tradizionali, servizi innovativi per rispondere alle necessità di organizzazione giornaliera di tutti i membri del nucleo familiare, per gestire situazioni impreviste ma anche bisogni occasionali o temporanei. 


Ritengo che la previsione di liste comunali di baby-sitter possa essere uno strumento utile per le coppie, anche perché in tal modo potrebbe essere garantito ai genitori il ricorso a personale competente ed esperto, le cui qualità e la cui adeguata formazione in campo educativo siano controllate e certificate. Le opportunità offerte da questo servizio potranno essere molteplici, tra di esse anche la regolarizzazione del lavoro sommerso di una categoria di professionisti troppo spesso non riconosciuti, la messa a disposizione dell’elenco anche alla gente del territorio, la formazione continua e gli aggiornamenti del personale. 


Anche questo a mio parere può rientrare tra le politiche per la conciliazione che debbono essere considerate una priorità per la tutela della famiglia. Esse si propongono di fornire strumenti che, rendendo compatibile la sfera lavorativa e quella familiare, consentano a ciascun individuo di vivere al meglio i molteplici ruoli che gioca all’interno della società. 


La nozione di conciliazione tra famiglie e lavoro rimanda all’esigenza di un nuovo equilibrio tra tempi dedicati alla vita professionale e tempi dedicati alla vita privata, alla famiglia, alla sfera degli affetti, all’esercizio della funzione genitoriale e alle connesse responsabilità educative e di cura. Si tratta di ricondurre ed eliminare quel contrasto tra due dimensioni, quella produttiva e quella riproduttiva, che ciascun individuo sperimenta allorché chiamato a interpretare una pluralità di ruoli e che, ove non sia risolto, ha pesanti riflessi sulla qualità della vita. La molteplicità dei fattori chiamati in causa dal tema della conciliazione spiega il perché la stessa, benché abbia un indiscutibile impatto sulla vita dei singoli, non possa e non debba restare un problema di carattere individuale, una questione privata. 

Se è vero, infatti, che è a livello individuale che si manifestano in tutta la loro evidenza le esigenze di un maggiore equilibrio tra tempo dedicato al lavoro e alla vita familiare, è altrettanto vero che il singolo non può riuscire da solo a trovare una risposta adeguata a tali bisogni e questo ha un inevitabile costo sociale, nell’impossibilità di conciliare, infatti, gli individui semplicemente rinunciano a costruire una famiglia e ad avere figli oppure - vale soprattutto per le donne - rinunciano alla vita professionale. Una chiara misura di tali costi è data dall’andamento di alcuni indicatori, tasso demografico, tasso di occupazione, tasso di attività femminile. 


Per queste ragioni una politica della conciliazione è necessaria. Tali politiche sono dunque un importante fattore di innovazione nei modelli sociali, economici, culturali e per questo devono interessare non solo le donne, ma anche gli uomini e le organizzazioni. 
Toccano la sfera privata ma anche quella pubblica, politica, sociale, hanno un impatto evidente sul riequilibrio degli incarichi di cura all’interno della coppia, sull’organizzazione del lavoro e dei tempi delle città, nonché sul coordinamento dei servizi di interesse pubblico, ciò che è esattamente quello che il programma di quest’Amministrazione intende quando parla di passaggio da interventi centrati esclusivamente sul ruolo della donna e della madre ad azioni rivolte al nucleo familiare nel suo complesso. 


Anche attraverso questo percorso ritengo che l’Amministrazione riuscirà a garantire valide e nuove opportunità di lavoro di futuro ai propri cittadini.

- SALA: Buona sera inoltrata ormai a tutti. Anch’io come i colleghi ed amici avevo preparato un intervento un po’ specifico per una divisione del lavoro che pensavamo efficace, in particolare sulla cultura delle differenze citata e sulle pari opportunità per tutti, uomini e donne, ma anche tutti i cittadini, partendo tra l’altro non solo dal documento programmatico, ma dallo statuto - che è di tutti, al di là del colore politico delle amministrazioni - che all’articolo 4 recita che:” il Comune opera nel rispetto dei principi di eguaglianza e di pari dignità sociale, nonché di pari opportunità tra uomini e donne promuovendo gli atti necessari alla loro affermazione”, però arrivare per ultimo o quasi non lascia indifferenti rispetto alle cose che sono state dette prima. 

Allora, volevo citare solamente alcune parole chiave che hanno detto gli onorevoli, però, non per far torto agli altri, ma perché hanno parlato di concretezza, di fatti e un’Amministrazione si misura su questo, sul fatto di risolvere i problemi, cioè di dare una soluzione ai problemi e su questo mi dispiace che dei tre ora non ce ne sia più nessuno, però io avevo qualcosa da dire su questo. 


I fatti, le grandi cose: si è parlato delle cose realizzate, forse bisogna fare una distinzione. Intanto questa idea della roba, dei Malavoglia mi fa venire in mente, per cui non ho capito perché si misura il nostro territorio sulle cose che ci sono, sulle cose grandi. Intanto non sono già d’accordo su questo, perché sulle grandi opere che sono state fatte io personalmente avrei qualcosa da dire. Sul tribunale, non sul tribunale in sé, però sull’estetica, di quel tribunale farei volentieri a meno perché, come è stato detto da un architetto famoso non solo a Vicenza ma nel mondo, è un bell’opera di architettura socialista e come tale può essere valutata. 

Per par condicio dico anche che, da quello che mi pare di capire, fra un po’ ci sarà anche quello che ho già soprannominato Manhattan, l’area che verrà fuori, quindi andiamo dalla Russia all’America e mettiamo a posto tutti. Se questa è la grande opera, sinceramente io penso che la città forse non fosse di questo che aveva bisogno o non così. C’è un sociologo molto importante che è stato già citato questa sera che diceva che le nostre paure vengono dal fatto che il nostro territorio non lo riconosciamo più, perché in questi venti anni è cambiato per come cambia inesorabilmente il mondo intorno a noi e però le paure vengono proprio dal fatto che non riconosciamo più dove abitavamo. 


Io sinceramente, che ogni giorno parto della Riviera Berica e arrivo a Vicenza, mi si è rotto completamente  il profilo dei monti e sto male e dico che di questo potevo fare a meno. 


Del teatro, visto che cercherò nel mio piccolo di occuparmi di cultura, certo non potevamo fare a meno, però anche quel teatro, che è vero che è arrivato, però è arrivato con un’architettura che era già vecchia, anche se è un’architettura alla quale bisogna porgere tributo, però il figlio di Valle ha fatto notare che il teatro era inserito in un altro tipo di progettazione che rivedeva tutto quel quartiere, che giustamente il Sindaco dice che bisogna recuperare, quella zona degradata della città. Era stato pensato all’interno di questo il teatro, non era una semplice costruzione a cui dobbiamo scrivere fuori “teatro”. 

Non sto criticando il teatro come contenitore, sto dicendo che comunque il pensiero era più ampio. 

Poi sulla grande opera del Dal Molin c’è stato proprio un processo di mancata condivisione, di mancata partecipazione, quindi sulle grandi opere penserei che sia giusto condividerlo di più con la città, con chi la città la vive tutti i giorni. 


Sulle piccole cose nei primi cento giorni, sappiamo tutti le cose dei primi cento giorni che erano da fare, perché quando in campagna elettorale andavamo di porta in porta e gli anziani ci dicevano che non riescono a dormire perché c’è la buca nella strada vicino al semaforo e il camion ci passa sempre sopra o non ci sono le strisce pedonali per i nostri bambini che vanno a scuola, queste cose ci sono da un mese e ci sono state ben prima queste cose, vengono da lontano. E anche sul fatto della trasparenza, il fatto che si chiede maggiore trasparenza e si pensa che sia solo il libro dei sogni, penso che siano dei piccoli e grandi segnali quelli che in questo momento ci sono. È vero, come ha detto Cinzia Bottene, che è giusto che la città ci sia qui. Però che comunque questa sera mi abbiano scritto “ti stiamo guardando” e che comunque prima c’era l’aula vuota, sono piccoli segnali che comunque danno un segno. Le famose determine della Giunta, io non sono quella che di solito critica perché mi piace sognare e agire, io di solito nella mia vita ho sempre fatto così, però le determine della Giunta perché non c’erano un anno, due anni, cinque anni o sei mesi fa, se tanto vengono chieste queste determine? 


Come ha detto Stefano Soprana prima, io credo che il metodo sia fondamentale perché quali sono le grandi opere che vorremo noi? Forse è giusto condividerle con la città e non per il populismo di cui si parlava prima, perché se la partecipazione è solo ascoltare la gente, va bene, ma se la gente viene coinvolta, i cittadini vengono responsabilizzati nel loro piccolo parco di quartiere piuttosto che nella grande opera, allora secondo me non è semplicemente un ascoltare e poi decidiamo perché la gente vuole che decidiamo, è una condivisione, non può essere una cosa che va da un giorno all’altro però in prospettiva io sono convinta che paghi di più perché poi ci riconosceremo di più nella nostra città. 


Non ho parlato delle pari opportunità, volevo solo dire una cosa che ha fatto ridere mio marito perché mi ha chiesto perché sono andata a scomodare la costituzione del Sudafrica. Vi dico questo, la costituzione del Sudafrica è molto giovane, è del ‘96, e nelle discriminazioni mette 17 tipi di discriminazioni, ve le leggo e concludo “le discriminazioni riguardano la razza, il genere, il sesso, la maternità, lo stato civile, le origini etniche e sociali, il colore, l’orientamento sessuale, l’età, le disabilità, la religione, la coscienza, il credo, la cultura, la lingua o la nascita”. La nostra costituzione ne ho contate sette. Evidentemente il Sudafrica ha avuto una storia travagliata anche recente e nella vita io penso sempre che civilmente si possa andare avanti. Allora, come questa città è cambiata in questi due anni anche grazie a questa ferita profonda che speriamo si rivolti in positivo di questa vicenda del Dal Molin, così il Sudafrica è arrivato a pensare a 17 tipi di discriminazioni, io spero che anche noi, ragionando, riusciamo per le donne, gli uomini e per tutte queste differenze, a ragionarci su, a dare degli strumenti e questa cultura delle differenze che è citata in questi documenti a farla veramente, magari in piccole cose, diventare realtà. 

- ROSSI: Un cordiale saluto a tutti e anche un buon lavoro ai dipendenti del Comune di Vicenza che abbiamo qui con noi. 


Voglio fare una premessa prima di soffermarmi su alcuni punti. Mi rendo conto che nel nostro Paese quando si deve raggiungere un obiettivo comune, vuoi per la burocrazia, vuoi per il bastone fra le ruote da parte di alcuni, vuoi per la mancanza di denaro, tutto diventa difficile. Una cosa che può essere realizzata in alcuni anni certe volte passano anche dei decenni, è una cosa che non si riesce a capire, comunque questo avviene nel nostro Paese. 

Per quanto riguarda il suo programma, signor Sindaco, il mio programma, io mi complimento per la sua relazione, sono convinto che per la sua caparbietà, per quello che posso conoscerla, gran parte, se non tutti, gli obiettivi saprà raggiungerli in questi cinque anni, ma sempre per uno spirito non polemico, e qui mi rivolgo ai consiglieri di opposizione, non voglio fare polemiche con nessuno, più che parlare da consigliere vorrei parlare da cittadino e se mi permettete, cari consiglieri di opposizione, per quello che non è successo, al di là del teatro, al di là del nuovo edificio che riguarda il tribunale, mi dovrete consentire che io sia un po’ indignato come cittadino di non aver visto la realizzazione, che sicuramente avrebbe portato respiro al proseguimento di Via Aldo Moro, dieci anni …

(interruzione)


… comunque era un qualcosa che era già in programma molti anni fa. Io penso che dieci anni potevano essere sufficienti. Capisco che tutto questo poteva essere legato a qualcosa che andava oltre ma io penso …

(interruzione)


…  questioni di denari, d’accordo. Posso essere indignato di aver visto la bretella, anche quella per questioni di denaro, che non ha avuto realizzazione? Andiamo a chiederlo agli abitanti del Villaggio del Sole che in tutti questi anni hanno subito quello che noi sappiamo. Posso essere indignato nel sapere che una casa di riposo, l’IPAB, anche quelle sono state il lustro della città viste le persone che ci vivono dentro, le povere persone anziane con tutti i loro problemi, il personale stesso con le difficoltà che hanno, mi veda un istituto importante che sta passando questi fatti che leggo sul giornale? Posso essere indignato? Posso essere indignato nel sapere che l’AIM, un’azienda leader, il fiore all’occhiello della città, in dieci anni abbia avuto tutte queste peripezie? C’è da essere contenti come cittadini? Io dico di no e senza polemica verso nessuno, ma siccome quel patrimonio è di tutti, se permettete un certo risentimento ce l’ho. Se penso al signor Sindaco precedente che aveva detto “ho scelto i migliori sulla piazza”, sicuramente sapranno dare grosse risposte. Oggi nel 2008, siamo in una situazione disastrosa e c’è da vergognarsi per questo. 


E per finire, visto che la città di Vicenza è al terzo posto sull’inquinamento, anche di questo mi vergogno. Allora l’invito che faccio al signor Sindaco, oltre tutto quello che ci siamo detti questa sera, di riportare Vicenza ad una situazione migliore anche a costo di sacrificare qualcosa, forse perché abbiamo preteso troppo dalla vita in tutti questi anni, qualche sacrificio va fatto ed è l’invito che le rivolgo di andare avanti su questa strada. 

- ABALTI: Io spero che questi cinque anni non siano cinque anni in cui dovremo assistere a questo tipo di interventi come l’ultimo che ho sentito, cioè anni in cui dovremo fare il dibattito su quello che di buono o di cattivo è stato fatto dalle amministrazioni precedenti, perché questo porterebbe ad un clima diverso rispetto a quello che nel suo discorso introduttivo o di insediamento il Sindaco qualche settimana fa ha lanciato. Se si apre una fase nuova la si apre in un clima di rinnovamento vero. Noi possiamo passare sicuramente molte ore a discutere di quello che è andato bene o di quello che è andato male, ma non credo che sia questo il modo per iniziare cinque anni di mandato. 


Detto questo alcune considerazioni rispetto all’impianto generale che il Sindaco Variati ha dato alla Giunta. Già dal documento programmatico identifica delle aree precise, mi aspettavo alcuni elementi di novità che non ci sono stati, in tempi come questi ci stava una delega alle politiche del lavoro cosa che non è avvenuta. 
Sappiamo che non è una delega specifica delle amministrazioni comunali, dell’ente locale, però molte città si sono dotate di questa delega in un momento come questo di difficoltà economica e legata al mondo dell’occupazione; credo che una delega al lavoro sarebbe stata utile e interessante, come quella all’innovazione o quella alla semplificazione amministrativa, cosa che non è avvenuta ed è un’occasione mancata. 


Il documento è ricco di buone intenzioni, è ricco di enunciazioni che non possiamo non condividere. Chi di noi, anche dell’opposizione, non pensa che il Comune debba riprendere quel ruolo di coordinamento provinciale che in questi anni è mancato? Chi di noi non pensa che si voglia dare a Vicenza l’orgoglio per la sua identità culturale? Chi di noi non pensa che si voglia dare a Vicenza i mezzi per un’efficace promozione delle attività economiche? Chi di noi non pensa che si voglia promuovere il tema della sicurezza, ridurre i costi della politica, una città senza periferie, una città in cui la trasparenza delle scelte da parte di chi amministra e la massima partecipazione della città ai processi decisionali non siano fondamentali? Chi non pensa che l’efficienza del lavoro debba essere misurato anche dal lavoro delle commissioni? Ci sono un sacco di enunciazioni che sono universali, sono come i principi della costituzione o dei diritti dell’uomo, quindi è evidente che rispetto a questo ci sia una sostanziale condivisione, però mancano una serie di questioni, mancano le priorità. Qualcuno in qualche intervento precedente l’ha detto. 

Noi non faremo, Sindaco, un’opposizione aprioristica, faremo un’opposizione che sia quella vera, ma siamo disponibili a ragionare su alcuni grandi temi. 


Ci sono alcuni grandi temi su cui dobbiamo capire qual è veramente la visione di questa maggioranza, cosa che non si capisce dalle linee programmatiche, non si capisce cosa si intenda per decentramento, non si capisce cosa si intenda per integrazione. Ci sono tante ricette nelle città e negli enti locali sul tema dell’integrazione, ci sono ricette di destra, di sinistra, di centro, formule atipiche in tutta Italia, dobbiamo confrontarci su cosa intendiamo per integrazione. Io sono convinto che non solo tra centrodestra e centrosinistra ma anche tra di noi sia nel centrodestra che nel centrosinistra ci siano delle differenze e deve essere fatto un dibattito in quest’aula su cosa intendiamo per integrazione. 


Quando si parla nel documento di integrazione che parta dalla formazione dei cittadini io penso ad una formula che la nostra Amministrazione aveva utilizzato, che era quella dei mediatori culturali, per esempio, una formula che però ha avuto varie ricette, a Vicenza ce n’è stata una, in altre città ce ne sono state diverse. La nostra idea era di dare strumenti ai bambini stranieri per accedere alla lingua e alla cultura italiana, in altre parti d’Italia si è diffuso invece il verbo dell’interculturalità dove si fa una grande confusione tra la cultura straniera e la cultura italiana, su questo dobbiamo confrontarci e io voglio capire qual è la visione della vostra maggioranza, qual è la visione di questo Sindaco sul tema dell’integrazione. 

Si parla di centralità della famiglia, quale famiglia? La famiglia papà, mamma, bambini, maschio e femmina, maschio e maschio, femmina e femmina, la famiglia di cui parlava l’allora consigliere Poletto quando propose l’albo delle coppie di fatto di qualsiasi orientamento sessuale? Quale famiglia, Sindaco? Io vorrei una risposta questa sera su quale famiglia intendete voi. 


A me hanno assegnato il compito di parlare di istruzione e di politiche giovanili. Sul tema dell’istruzione volevo ricordare alcuni temi che vedo che sono stati ripresi e questo mi trova ovviamente d’accordo. 

Quando si parla di città sostenibile delle bambine e dei bambini, fu un’intuizione del governo di allora, parliamo del governo D’Alema del ‘99-2000, che attraverso il sottosegretario all’ambiente che si chiamava Valerio Calzolaio dei DS propose un progetto che si chiamava “città sostenibile delle bambine e dei bambini”. 
Noi, pur essendo un’Amministrazione di centrodestra, partecipammo a quel progetto che prevedeva il riconoscimento di città sostenibili delle bambine e dei bambini attraverso una serie di parametri oggettivi che queste città avevano oppure no. Vicenza partecipò e ottenne il riconoscimento su dati oggettivi, un certo numero di scuole, un certo numero di spazi verdi, un consiglio comunale dei bambini. Una storia molto lunga, ma che testimonia un’attenzione e una sensibilità rispetto a questo tema e a questa visione sulla questione della città dei bambini e delle bambine che noi abbiamo sostenuto e abbiamo condiviso, mi sembra, dal documento programmatico, che ci sia una condivisione anche da parte della nuova maggioranza, dove la linea di fondo è “una città dove un bambino vive bene è una città dove vivono bene tutti”, questo era il sunto di tutto quel ragionamento e su questo sono stati scritti libri, sono stati fatti convegni, ad alcuni abbiamo partecipato anche noi e su questo ci sarà una condivisione tra maggioranza e minoranza perché non rinnegheremo scelte fatte nel passato perché sono scelte che vanno nell’interesse della città e nell’interesse di soggetti deboli come quelli dell’infanzia. 


Detto questo sui temi legati all’infanzia mi sembra che ci sia una sensibilità spiccata. Ricordo che l’Amministrazione Hüllweck 1 e 2 ha dato sostanzialmente continuità ad una tradizione di questa città, che è di attenzione rispetto ai temi delle famiglie e dei bambini. Gli asili nido hanno quasi raddoppiato i posti nei dieci anni di Amministrazione Hüllweck, noi siamo tra le città d’Italia che hanno risposta più alta tra il fabbisogno e la disponibilità di posti reale. 


Sulle scuole dell’infanzia c’è un altro capitolo, il Sindaco, quando prima ha presentato il programma ha parlato di questione trasferimento delle scuole comunali allo Stato, una questione suscitata anche dal collega Cicero non solo oggi, ma anche in passato. Va benissimo purché lo Stato accetti, purché lo Stato sia disponibile perché noi possiamo fare grandi ragionamenti che poi rischiano di restare chiacchiere. 


Detto questo noi abbiamo una tradizione in città di scuole comunali di eccellenza, le 16 scuole comunali di Vicenza portano un progetto educativo e una qualità di servizio che sono eccellenza in Italia. L’anno scorso uscì una pubblicazione di ANCI nazionale in cui l’esperienza di Vicenza sui nidi e sulle materne fu collocata come buona pratica nazionale. Invito l’assessore Moretti a farsi consegnare quel rapporto che è estremamente interessante anche rispetto al confronto con le altre città. Pacatamente e serenamente noi consideriamo questo documento … sto concludendo…
- PRESIDENTE: Se si instaura questo meccanismo per cui tutti hanno una coda, allora non sono più 10 minuti ma sono 12.

- ABALTI: Non tutti hanno la stessa coda. Semplicemente per dire che il documento ha molti contenuti che noi condividiamo. Rimane un dato e ci aspettiamo priorità e provvedimenti per dare un giudizio sereno sul lavoro che farà questa maggioranza.

- SOPRANA: Ritengo doveroso intervenire perché ho ascoltato con molta attenzione i colleghi della minoranza che ringrazio perché hanno saputo dare contributi a questo indirizzo programmatico del programma di governo e siccome sono stato preso in prima persona dall’onorevole Dal Lago ritengo opportuno spiegare cos’è successo e dare una risposta perché lei ha posto delle domande che porrò uguali a lei. Lei ha detto che è stata eletta dai cittadini di Vicenza, quindi lei ha diritto ad avere il tempo per poter fare la consigliera. Siccome il mio primo intervento …

(interruzione)


… ho osservato bene in questo programma è il metodo, cerco di spiegare all’onorevole Dal Lago cosa intendo per metodo, che non è un’offesa personale nei suoi confronti, ma è una scelta politica. Lei è stata eletta anche dal governo e nessuno dice che anch’io possa averla eletta a Roma. Come può una persona pensare di poter governare a Roma e di poter essere presente, non ai consigli comunali, perché posso anche capirlo, perché al venerdì c’è stata data anche possibilità, ma alle commissioni: non potrà mai essere presente a meno che non faccia bene né un lavoro, né l’altro. 

Quindi è un problema suo personale, è un problema suo etico perché questo è il metodo che deve cambiare. Quando io ho firmato la carta etica con il mio gruppo civico: un posto, una sedia. Perché l’onorevole ha permesso che il suo nome, che era già dall’altra parte, venisse in questo? Semplicemente per questioni di potere, per avere voti, però l’avere i suoi voti permette al suo gruppo di non permettere che altre persone si presentino. Se l’onorevole Filippi e l’onorevole Dal Lago non si fossero presentate, sicuramente avrebbero proposto altre persone qualificate e avrebbero proposto un cambiamento sostanziale alla politica. Questo è un problema suo e non è più un problema nostro, perché è lei che deve risolverlo di fronte a chi l’ha eletta proprio perché è eletta in due parti. 


Rispondo anche all’onorevole Sartori perché mi è piaciuto molto il suo intervento molto pacato, molto preciso ed è quello che io mi attendo da una minoranza: effettivamente che porti delle questioni serie, che ci stimoli a fare meglio, questo è nostro compito, noi dobbiamo fare di meglio, però alcune osservazioni devo porle anch’io. Non può una maggioranza che ha appena finito di dire che questo documento è solo vacuo quando Rucco come primo intervento ha detto “sì, lo sappiamo che questi sono documenti che abbiamo fatto anche noi”. Quello che mi aspetto da un’opposizione costruttiva come la vogliamo impostare è che, effettivamente, il problema delle risorse non è un problema che riguarda me, è un problema che riguarda Vicenza, quindi non capisco perché il problema risorse non ce lo dite voi dove sono, che siete stati al governo fino a ieri, non è possibile. Io mi permetto di fare questa osservazione perché ogni volta che ho fatto opposizione sono sempre venuto con delle idee concrete, tant’è che mi avete passato anche una delibera, quindi non potete dire che io non sono coerente con quello che dico. 


Altro punto che svilupperemo la prossima volta è che dovete spiegarmi, questo lo dovete spiegare alla città, oltreché al Consiglio comunale, il Dal Molin quale interesse amministrativo ha portato a Vicenza, io non lo capisco. Se mi dite che arriva una valanga di soldi vi dico “facciamo un bel villaggio a luci rosse, ne porteremo il doppio e faremo l’amore e non la guerra e abbiamo risolto il problema etico della guerra”. Voglio dire che non si può fare due misure, ci vuole coerenza. Noi abbiamo un problema sul Dal Molin che non ci porta niente amministrativamente ed è stato dato un avallo politico, questo è il problema che dobbiamo ricucire e dobbiamo ricucirlo assieme, perché quando è stato detto “sì a patto che”, significa che se il patto non è stato fatto vuole dire “no” a casa mia. Quindi non diamo interpretazioni diverse a quanto viene chiesto ai cittadini, perché ai cittadini viene chiesto se quel luogo preferiscono averlo loro invece che darlo ad altri e mi pare una domanda lecita. Quindi la coerenza non deve essere solo nostra perché diamo degli indirizzi e puntiamo sul metodo, perché questo è cambiato, perché davvero voi avete toppato sulle segreterie di partito, non è possibile che la città fosse di AN per quanto riguarda AIM e fosse di Forza Italia per quanto riguarda l’urbanistica e poi una persona libera come la Dal Lago che poteva decidere dalla provincia quello che voleva e bloccava tutto. Credo che sia stata veramente una cosa che non ha aiutato Vicenza a decollare. 

Oggi si volta pagina, si cambia modo di fare politica e credo che potremo fare strada, credo che le caratteristiche ci sono tutte, anche per chi si trova in questo momento all’opposizione, perché effettivamente non c’è mai stata una libertà tale dai partiti, quindi dobbiamo porre i problemi e in base ai problemi e risolverli, però con un metodo che è quello assegnato da questo indirizzo di programma che è quello di ascoltare, vedere e discutere insieme, questo penso che sia forse un libro dei sogni, ma è sostanzialmente un metodo e lo sottolineo.

- COLOMBARA: Signor Presidente, signor Sindaco, ho avuto molte sollecitazioni, quindi credo che sarò molto breve. Lei, signor Sindaco, ha detto più volte di andare avanti, allora visto che è stato citato moltissime volte questa sera mi è venuta in mente una frase molto breve di Rigoni Stern che diceva che per andare avanti bisogna partire dal basso, lui faceva riferimento evidentemente alla partecipazione popolare. Allora è chiaro che la partecipazione popolare, com’è stato detto prima, non si può ascoltare troppo, bisogna anche decidere e credo che questo sia l’altro aspetto che dobbiamo mettere sul piatto. 


Io voglio solo sottolineare due cose che vengono fuori dalle linee programmatiche e sono quelle che credo saranno centrali, c’è quella del rinnovamento di alcuni strumenti della partecipazione popolare, lo statuto e i regolamenti e poi il ruolo centrale che avranno le commissioni. Su questo voglio sottolineare l’aspetto di responsabilità che è forte e anche coloro che non sono maggioranza hanno assunto, avendo assunto un ruolo di responsabilità anche formale nella guida di due di queste commissioni che sono definite di controllo, ma credo che avranno anche un ruolo non solo di controllo, ma anche di forte proposizione. Io volevo solo sottolineare questo aspetto e dare l’appoggio. 

- PRESIDENTE: Non c’è più alcun iscritto a parlare, quindi dichiaro formalmente chiusa la discussione generale e do la parola al relatore, il signor Sindaco, per la replica finale.

- SINDACO: Sarà una replica molto breve vista l’ora. Innanzitutto volevo ringraziare, se non ho sbagliato a conteggiare, i 31 consiglieri che sono intervenuti, di maggioranza e di opposizione. Alla mia maggioranza devo dire che sono stato molto orgoglioso nell’ascoltare i tanti interventi qualificati, in cui quel filo conduttore ideale di metodo che sta alla base del nostro patto, della nostra intesa, ci appartiene e credo che questa sarà la forza che ci permetterà di andare avanti in questo quinquennio e di portare anche dei risultati, ne sono certo, di grande soddisfazione per noi, ma soprattutto per la città. 


Ho ascoltato gli interventi dell’opposizione, molti dei quali sono stati costruttivi, mi sono state poste delle sollecitazioni, dei consigli, ovviamente anche degli aspetti critici ma che cosa potevo aspettarmi dall’opposizione politica? Ho ascoltato, mi dispiace che gli onorevoli non siano presenti, forse si stancano. 


Le scadenze, le priorità, le risorse, ho capito tutto, faccio presente che queste sono le linee programmatiche a cui poi seguiranno il bilancio, l’assestamento di bilancio in cui l’Amministrazione dirà, per quanto sarà possibile, cosa intenderemo cambiare del bilancio che abbiamo ereditato e soprattutto le indicazioni di bilancio per il 2009 e per gli anni successivi. Quindi quella sarà l’occasione in cui i numeri saranno messi accanto alle tesi programmatiche. 


Per la verità abbiamo ereditato dei problemi molto grossi. L’onorevole Sartori prima non ha ritenuto di citarli, però sono dei problemi francamente molto grossi. Dai temi della partecipazione sulla questione del Dal Molin, alla questione della situazione della città, della manutenzione della città, dell’ambiente, delle aziende, della Fondazione del teatro, dei rapporti con la fondazione della Cassa di Risparmio, tantissimi problemi, però bisogna guardare avanti, sarebbe miope e stupido che noi ci fermassimo a criticare ciò che è stato e che non c’è più. 
Io vi voglio solo dire che in pochi giorni di questa Amministrazione siamo riusciti ad intessere un rapporto costruttivo arrivando ad ottenere ragione sulla questione del Q8, che è un segnale molto importante su come invece intendiamo noi l’edilizia privata in questa città. 

Siamo riusciti a bloccare una situazione molto pericolosa che avrebbe potuto chiudere il laboratorio acque dell’ARPAV in città e siamo riusciti, se non altro, a ripristinare un ragionamento tecnico sulla Wisco. Ci siamo dati nuovi dirigenti, perché chi ci ha lasciato ci ha lasciati in una situazione di grande difficoltà, perché il giorno in cui io sono diventato sindaco praticamente 11 dirigenti li ho dovuti nominare a scavalco su una serie di competenze. Crediamo di essere riusciti a risolvere le ultime questioni sulla bretella della variante alla statale 46 e stiamo lavorando di grandissima lena per la relativa variante. Abbiamo sbloccato 33 milioni di euro fermi in Fondazione su grandi opere. 


Anche questa è stata la città che abbiamo ereditato: quei monumenti impacchettati. Abbiamo adottato delle deliberazioni immediate per intervenire sull’illuminazione pubblica delle strade e per chiudere le buche e iniziare  gli interventi di asfaltatura. Pensiamo di aver risolto un’atavica situazione dei conti tra AIM e Comune di Vicenza che verranno presentati nei prossimi giorni. Venite a chiedere a me di chiudere l’AMCPS, che avete governato per oltre 10 anni questa città? Non ho capito, io sto ponendo alcuni problemi seri sull’AMCPS e vedrete come quest’Amministrazione farà sgambettare quell’azienda con il suo personale. Quindi in pochi giorni questa Amministrazione si è già qualificata, anche se capisco che la critica è ovvia nel teatrino della politica. Quindi io ringrazio quanti sono intervenuti e penso che il cammino, il confronto anche, a tratti duro, sono certo che però produrrà dei risultati in quest’aula come negli anni migliori della sala Bernarda.


Il Presidente dà la parola al cons.Formisano per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.1, sottoscritto anche dai cons.Balbi, Balzi, Cicero, Rossi, Cangini, Soprana, Pecori, Rolando, Sgreva, Volpiana, Zanetti, Vettori, Quaresimin, Diamanti, Veltroni, Guaiti, Serafin, Colombara, Capitanio, Bottene, già depositato alla presidenza:

Ordine del giorno n.1

“LINEE PROGRAMMATICHE DI GOVERNO

DELL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE

Per il periodo 2008-2013

IL FEDERALISMO FISCALE

Premesso che:

· Il tema del Federalismo Fiscale in Italia è di attualità da molto tempo. Previsto dall’art.119 della Costituzione (“I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno autonomia finanziaria di entrata e di spesa, stabiliscono ed applicano tributi ed entrate propri in armonia con la legge, ecc.”) non è mai entrato effettivamente in funzione in  quanto non è mai stata approvata la necessaria legge di attuazione;

· Il decreto legge n.93/2008 “Disposizioni urgenti per salvaguardare il potere di acquisto delle famiglie” non ha ancora definito, in modo chiaro, i tempi e l’entità dei trasferimenti statali sostitutivi dell’ICI;

· Il citato decreto legge n.93/2008, trasformando un’entrata sicura dei Comuni come l’ICI in un trasferimento determinato in modo discrezionale dal Governo non può considerarsi funzionale ad una pianificazione federalista dello Stato;

Valutata in maniera positiva 

· La proposta di legge di alcuni sindaci del Veneto che istituisce in favore dei Comuni una compartecipazione del 20 per cento al gettito IRPEF e azzera contestualmente il complesso dei trasferimenti ai Comuni sui fondi, ordinario, consolidato e perequativo;

impegna il sindaco e la giunta a:

Sostenere la proposta di legge nelle sedi istituzionali competenti e presso l’ANCI con l’obiettivo di:

· Attuare con urgenza forme concrete di federalismo fiscale;

· Dotare gli enti locali di risorse adeguate ai loro bisogni e a quelli dei loro cittadini;

· Stabilire relazioni chiare fra lo Stato e gli enti Locali;

· Determinare in anticipo e con certezza l’ammontare delle entrate ai singoli Enti territoriali;

· Ripristinare condizioni di equilibrio e di equità nel finanziamento degli Enti Locali.

Vicenza, 20 giugno 2008

I CONSIGLIERI COMUNALI

f.to Cristina Balbi


f.to Luca Balzi 

f.to Formisano Federico 

f.to Cicero



f.to Rossi


f.to Pierangelo Cangini

f.to Stefano Soprana


f.to Massimo Pecori

f.to G.Rolando

f.to Sgreva Silvano


f.to Luigi Volpiana

f.to Filippo Zanetti

f.to Vettori 



f.to Quaresimin 

f.to Giovanni Diamanti

f.to Claudio Veltroni


f.to Sandro Guaiti

f.to Pio Serafin


f.to Raffaele Colombara 

f.to Capitanio Eugenio
f.to Cinzia Bottene”.

- FORMISANO: Federalismo fiscale. Se ne parla tanto. Posso fare una battuta perché qualcuno ne ha fatte questa sera. Guardando in Internet per cercare alcuni dati sul federalismo fiscale ho letto un’intervista al senatore Bossi il quale dice “per l’estate avremo il federalismo fiscale”. Dato che domani è il 21, nottetempo spero che il governo produca la legge sul federalismo fiscale così domani sarà il primo giorno di estate e avremo il federalismo. Nel frattempo dobbiamo pensarci noi attivandoci assieme a tutti i comuni e dobbiamo dare la forza alla nostra Amministrazione perché prosegua in un’azione che ha già iniziato, di concerto con i comuni della provincia di Vicenza, di concerto con altri comuni capoluoghi del Veneto per portare avanti una proposta che sia veramente importante. Quindi da questo punto di vista noi proponiamo quest’ordine del giorno sul federalismo fiscale.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase della dichiarazione di voto, interviene la seguente consigliera, a nome del gruppo consiliare:
- DAL LAGO MANUELA: Saremmo quasi tentati di votarlo. Il capogruppo Formisano che ci porta il federalismo fiscale, chissà, può essere che qualcuno ci possa anche credere, certo la maggioranza lo voterà. Bossi infatti è molto agitato. Per fortuna che ci siamo noi in Parlamento che abbiamo vinto le elezioni e le abbiamo vinte in modo tale che ci sentiamo di poterlo garantire. 


Il dramma, torno ad essere un po’ seria, lo diceva prima Alberto Filippi, quello che stanca la gente sono le chiacchiere, le cose che non hanno senso perché non puoi farle. 
Se facevi l’ordine del giorno dove invitavi i due parlamentari ad adoperarsi poteva essere più credibile. Allora cerchiamo ognuno di fare il nostro, cerchiamo di fare Comune. Io devo dire che ho fatto un errore prima e mi dispiace per Giglioli. È vero che non era revisore, era qualcosa di peggio, era quello che doveva andare a controllare, erano in tre a fare le verifiche e quindi mi sono sbagliata, ma in senso più gentile. 


Noi voteremo evidentemente contro perché non votiamo le pagliacciate, voteremo evidentemente contro questo ordine del giorno, credo che, data l’ora e la lunghezza, visto che i consigli comunali sono stati decisi per andare a casa presto, io vado a letto perché sono arrivata alle due di notte da Roma e sono un po’ stanca, ma lei, Sindaco, ha già capito che avremmo votato contro anche al programma, perché è vero che noi non abbiamo chiuso l’AMCPS, è vero che non l’ha chiusa lei nel ’90, perché io glielo chiedevo già allora, ma è vero che lei, mentre Hüllweck non si era presentato come nuovo, si è presentato per l’innovazione che semplificava e che avrebbe risolto i problemi e che avrebbe dato le risposte che servono alla gente. La gente non vuole una società che ruba solo soldi in tasca ai cittadini, che produce poco e che poco fa: la gente vuole fatti. 


Finora i fatti che vediamo sono quelli delle postazioni, umanamente comprensibili, per coprire tutti i posti perché nessuno si arrabbi.


Nessun altro consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.1, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 27 voti favorevoli e 5 voti contrari (consiglieri presenti 32).

Il Presidente dà la parola al cons.Guaiti per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.2, sottoscritto anche dai cons. Vigneri, Rossi,  Baccarin, Veltroni,
Balzi, Colombara, Rolando, Serafin, Soprana, Diamanti, Quaresimin, Bottene, Zanetti, Cangini, Sgreva, Sala, Balbi, Formisano, Vettori, Appoggi, Capitanio, già depositato alla presidenza:

Ordine del giorno n.2

“LINEE PROGRAMMATICHE 2008/2013

Infrastrutture e viabilità

TRAFFICO PESANTE: NON SI PUÒ PIÙ STARE A GUARDARE.
REALIZZARE URGENTEMENTE LA BRETELLA DI VARIANTE ALLA STRADA PASUBIO

Premesso che:

il tratto stradale che coinvolge i quartieri del Villaggio del Sole-Albera-Strada Pasubio e Maddalene, non è più in grado di sostenere la sempre crescente mole di traffico pesante per le seguenti motivazioni:

sono strade, viale del Sole il nodo dell’Albera, la strada Pasubio (tratto comunale della SP 46) su cui transita un traffico di mezzi pesanti sempre più intenso (2500 al giorno) che rende estremamente pericolosa la sicurezza dei cittadini che vivono nei  pressi di tali arterie e limitrofe;

i rilievi Arpav  e Ulss hanno evidenziato valori di inquinamento atmosferico (PM10) e di inquinamento acustico ben al di sopra dei limiti di legge, perduranti tutto l’anno; valori che comportano un grave danno per la salute dei cittadini;

a questi effetti dannosi per la salute dei cittadini si devono, inoltre, aggiungere le gravi lesioni alle case, con muri e pareti crepati dalle continue vibrazioni provocate dai mezzi pesanti.

Considerato che: 

è indubbia, la necessità di realizzazione di un’adeguata e scorrevole viabilità, Bretella Vicenza Ponte Alto-Isola Vicentina (località Castelnuovo), per incanalare il traffico pesante con destinazione Alto Vicentino ed oltre, in quanto necessità strategica e logistica fondamentale e fortemente sollecitata oltrechè dalle decine di migliaia di cittadini, dall’intero sistema economico e produttivo vicentino e veneto;

tale necessità è emersa e condivisa da tempo da tutti i soggetti istituzionali della provincia e che ultimamente all’incontro promosso dal Sindaco Variati, e con la presenza dell’assessore alla mobilità del comune capoluogo, dell’assessore al Territorio e Urbanistica e dell’assessore provinciale alla viabilità, è stata confermata da parte di tutti l’urgenza di dare avvio ai lavori  della suddetta Variante alla strada Pasubio.

Il Consiglio comunale di Vicenza impegna il sindaco e la giunta ad:


- adottare in tempi rapidi tutte le varianti urbanistiche necessarie per dare urgente avvio alla realizzazione della bretella Ponte-Isola Vicentina, opera infrastrutturale fondamentale ed attesa da anni dai cittadini e dalle categorie economiche del nostro territorio e per la quale esiste, fin dal 2005, la disponibilità finanziaria per la completa copertura dei costi.

Vicenza, 20 giugno 2008 

I CONSIGLIERI COMUNALI

f.to Guaiti Sandro


f.to Rosario Vigneri

f.to Rossi 

f.to Baccarin Lorella 


f.to Claudio Veltroni

f.to Luca Balzi

f.to Raffaele Colombara

f.to G.Rolando 

f.to Pio Serafin

f.to Stefano Soprana


f.to Giovanni Diamanti 
f.to Quaresimin

f.to Cinzia Bottene


f.to Filippo Zanetti 

f.to Pierangelo Cangini

f.to Sgreva Silvano 


f.to Isabella Sala  

f.to Cristina Balbi


f.to Formisano Federico

f.to Francesco Vettori

f.to Marco Appoggi

f.to Capitanio Eugenio.”

- GUAITI: Questa sera ho sentito parlare di priorità, di concretezza, di inquinamento. Quest’ordine del giorno è proprio una priorità per risolvere un problema di inquinamento, di vivibilità della gente. Io mi fermo qui, lo presento molto velocemente perché credo che in queste poche parole sia racchiusa l’urgenza di quest’ordine del giorno che mi auguro sia votato a maggioranza e in particolar modo anche dalle minoranze. 


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase della dichiarazione di voto, nessun consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.2, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 27 voti favorevoli e 2 voti contrari (consiglieri presenti 29).

Il Presidente dà quindi la parola al cons.Volpiana per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.3, sottoscritto anche dai cons.Rossi, Guaiti, Zanetti, Baccarin, Cangini, Formisano, Serafin, Bottene, Veltroni, G.Rolando, Balzi, Vettori,  Sala, Soprana, Sgreva, Diamanti, Balbi, Colombara, Vigneri, Capitanio, Appoggi, già depositato alla presidenza:

“LINEE PROGRAMMATICHE 2008/2013

RISORSE RINNOVABILI

Rinnoviamo l’energia a Vicenza per salvaguardare l’ambiente.

Premesso che:

· nelle linee programmatiche molto si parla di innovazione tecnologica a tutela dell’ambiente anche attraverso il potenziamento delle fonti di energia rinnovabile;

· le AIM non hanno certo brillato in questi anni nemmeno nello sviluppo e nella sperimentazione di forme di energie alternative;

· l’energia solare è una delle energie più abbondanti, non inquinante e rinnovabile sul nostro pianeta;

· gli impianti fotovoltaici riducono tanto la domanda di energia da altre fonti tradizionali quanto l’inquinamento atmosferico generato dalle emissioni di anidride carbonica prodotta dalle centrali  termoelettriche; 

· il continuo ed inarrestabile aumento dei costi del petrolio pone la voce “energia” al centro delle preoccupazioni di famiglie ed imprese e che, anche per questo, da qualche tempo molti cittadini  ed imprenditori hanno già individuato per piccole e medie utenze, la soluzione del fotovoltaico.

Ritenuto che:

la diminuzione dell’utilizzo di fonti energetiche non rinnovabili è diventata una priorità poiché:

a) il loro utilizzo presuppone un forte impatto ambientale;

b) la loro sempre maggior scarsità tende ad innalzare i prezzi e sono fonti destinate ad esaurirsi;

c) sia indispensabile adoperarsi per promuovere politiche per il risparmio energetico, che diano un deciso impulso all’utilizzo delle fonti di energia alternativa,  per esempio mediante un programma simile a quello già sperimentato in diversi paesi europei “1000 tetti fotovoltaici in città” a partire dagli edifici di proprietà comunale;

d) bisogna anche incentivare l’energia termica, che a Vicenza esiste in natura e che è auspicabile sfruttare.

Tutto ciò premesso e ritenuto il consiglio comunale impegna il sindaco e la giunta:

· a promuovere politiche atte ad intervenire, ovunque possibile, incentivando questa forma di energia  pulita; partendo dalle strutture pubbliche, per attivare un circolo virtuoso che sensibilizzi cittadini, famiglie e imprese all’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili;

· a favorire tutti gli accorgimenti/comportamenti volti al risparmio e ad un utilizzo responsabile dell’energia a partire dalla gestione interna degli uffici pubblici e ad attivare presso il comune uno “sportello energia”;

· a incentivare l’utilizzo dell’energia geotermica,  portando a soluzione una serie di problemi tecnici che ad oggi impediscano di utilizzare il pozzo di proprietà di AIM ubicato nel territorio comunale.

Vicenza, 20 giugno 2008

I CONSIGLIERI COMUNALI

f.to Luigi Volpiana


f.to Rossi 


f.to Sandro Guaiti


f.to Filippo Zanetti  


f.to Baccarin Lorella 

f.to Pierangelo Cangini

f.to Formisano Federico

f.to Pio Serafin  

f.to Cinzia Bottene

f.to Claudio Veltroni


f.to G.Rolando

f.to Luca Balzi


f.to Francesco Vettori 

f.to Isabella Sala

f.to Stefano Soprana

f.to Sgreva Silvano


f.to Giovanni Diamanti 
f.to  Cristina Balbi

f.to Raffaele Colombara 

f.to Rosario Vigneri 

f.to Capitanio Eugenio

f.to Marco Appoggi.”

- VOLPIANA: Parliamo di energie rinnovabili per proteggere l’ambiente. Nelle linee programmatiche il Sindaco ci parla di innovazioni tecnologiche a tutela dell’ambiente anche attraverso il potenziamento delle fonti di energia rinnovabili. 


In questi anni l’Amministrazione comunale di Vicenza, assieme a chi dirigeva la municipalizzata, non ha investito niente su questo tema. Facciamo un esempio di due nuovi palazzi, di due nuove costruzioni laddove l’Amministrazione comunale poteva intervenire creando anche un’energia alternativa rinnovabile anche a favore di questi palazzi, il teatro e il nuovo tribunale, non abbiamo niente di nuovo. Potevano usare per questi palazzi le schermature, potevano portare delle cellule fotovoltaiche, ma niente di tutto questo. 

Ma dico ancora di più, non hanno mai investito in un’azienda municipale laddove c’è l’energia elettrica, c’è il gas, c’è il teleriscaldamento, non hanno mai cercato di attivare e di far crescere quest’azienda perché tuteli ambiente e porti nuova tecnologia all’interno di questa città. Tutt’altro, in questi anni questa Amministrazione ha chiuso il pozzo geotermico laddove in città, dal ’98, che era in funzione e che attraverso le tubazioni portava l’acqua a 68° all’interno dei condomini, quindi un’energia nuova che permetteva che non si consumasse gas e altre fonti di energia, quest’Amministrazione non l’ha portato al funzionamento, ma ha investito, come abbiamo già detto oggi, nel business, comperando abitazioni, terreni oppure nell’ambiente laddove si facevano i soldi facili. 


Tutto ciò premesso, il Consiglio comunale impegna il Sindaco e la Giunta a promuovere politiche atte ad intervenire ovunque possibile, incentivando questa forma di energia pulita, partendo dalle strutture pubbliche per attivare un circolo virtuoso che sensibilizzi i cittadini, le famiglie, le imprese all’utilizzo di fonti di energia rinnovabili. Come voi sapete ci sono due tecnologie nuove che l’Amministrazione può fare, anche perché c’è l’agevolazione del contributo statale perché può detassare il 55%. In questo momento la famiglia potrebbe investire sui pannelli solari perché con un pannello solo si produce l’acqua calda  e anche il riscaldamento consumando meno gas, quindi spendendo meno. Oppure con la realizzazione di pannelli fotovoltaici, che è ancora un’energia costosa perché voi sapete che per produrre 3 kW ci vogliono più di 22.000 euro e perché una famiglia rientri nelle spese ci vogliono 10-12 anni, anche con i contributi statali o con i contributi aziendali o regionali. 


A favorire tutti gli accorgimenti e i comportamenti volti al risparmio e all’utilizzo responsabile dell’energia a partire dalla gestione interna degli uffici pubblici, attivando presso il Comune uno sportello dell’energia. Ad incentivare l’utilizzo dell’energia geotermica portando a soluzione una serie di problemi tecnici che ad oggi impediscono di utilizzare il pozzo di proprietà di AIM ubicato nel territorio comunale. 


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto interviene il seguente consigliere, a nome del gruppo consiliare:
- CICERO: Faccio la dichiarazione di voto perché io sono d’accordo sullo sfruttamento dell’energia geotermica, ma la faccio per replicare un po’ a Volpiana che ha sparato due altre fesserie, nel senso che il pozzo geotermico di via Cricoli, di cui io mi sono occupato personalmente perché volevo capire, visto che ero il più feroce sostenitore del teleriscaldamento a Vicenza e mi sono preso tante di quelle parolacce quando facevamo i tubi - perché per fare teleriscaldamento bisogna mettere giù due tubi, uno che va e uno che viene - oggi il teleriscaldamento funziona con la cogenerazione, si usa il gas per produrre l’acqua calda. 

Il pozzo geotermico, peraltro fatto dalla Saipem, quindi dal gruppo Eni, in via Cricoli ha dei problemi perché l’acqua è molto aggressiva e quindi bisognerà fare dei grossi scambiatori perché l’acqua non si possa immettere dentro i tubi, perché ci ritroveremmo senza tubi dopo due giorni, però io sono favorevole soprattutto perché l’ho scritto anche nel mio programma. Io sarei favorevole anche a scavarne degli altri pozzi, perché l’acqua calda sottoterra c’è, bisogna solo andare a trovarla. Siccome tutti rincorrono il petrolio e invece quando l’acqua è calda basta solo scambiare l’energia con quello che c’è sotto, perché il centro della terra grazie a Dio, essendo noi sulla sfera, da qualche parte il centro della terra sotto i piedi ce l’abbiamo, quindi bisogna solo andare un po’ giù. 


Sullo sportello energia mi auguro non diventi solo un carrozzone, in questo mi raccomando al Sindaco, ci siano persone assolutamente competenti perché quando mi chiedevano di mettere i lampioni fotovoltaici abbiamo fatto fare tutti i preventivi, ma quando un lampione fotovoltaico, che nell’inverno non riesce a produrre l’energia per sostenersi durante la notte e quindi lo devi attaccare, perché sarebbe bello se rimanesse là da solo, quando non riesce a fare questo, costa qualcosa come 35 anni di consumi di un lampione normale, capisce che ci sono dei problemi. Quindi non riempiamoci la bocca con soluzioni alternative. Tra l’altro le mie competenze vanno oltre perché io faccio veicoli elettrici, quindi so esattamente che nulla si crea e nulla si distrugge, ma tutto si trasforma e quindi uno dei grossi problemi ancora oggi è il problema dei serbatoi che non sono sufficienti ad accumulare le cose in modo poco costoso, perché se vogliamo fare le cose si possono fare ma costano talmente tanto che è come se dovessimo comperarci tutti la Ferrari per andare in centro storico.


Nessun altro consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.3, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 27 voti favorevoli, essendosi astenuto 1 consigliere (consiglieri presenti 28).


Il Presidente pone infine in votazione la proposta di deliberazione.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, interviene il seguente consigliere, a nome del gruppo consiliare:
- CICERO: Io prendo la parola solo per spiegare perché avrò un atteggiamento interlocutorio, non so neanche se sia previsto dal regolamento, mi pare che bisognerebbe votare sì se si è di maggioranza, no se si è di opposizione, però io voglio assumere, e me ne assumo ovviamente sempre tutte le responsabilità di quello che faccio, un atteggiamento un po’ diverso che è quello dell’astensione. 

Vorrei astenermi per un semplice motivo. Siccome ci sono dei temi che mi stanno particolarmente a cuore che sono dei temi della città, i temi della mobilità, abbiamo visto bretelle e quant’altro, laddove questi temi affrontati dall’Amministrazione saranno dei temi coerenti con il nostro modo di pensare e che rispecchieranno quanto scritto nel mio programma, io non potrò che votarli a favore. 

Quindi risulterebbe anacronistico che io oggi votassi un no ad un sistema che io non amo particolarmente, non lo amavo neanche quando era a maggioranza, quest’elencare i desiderata, perché io sono molto più pragmatico: avrei fatto un foglio excel con scritto questa data, questa e quest’altra e avrei fatto due paginette. Anche a suo tempo ho contestato anche quelle fatte da noi perché purtroppo avendo l’esperienza di due mandati so quanto è difficile dare atto a quelli che sono dei buoni propositi, ma poi, di fatto le emergenze … 


Permettetemi di utilizzare questo minuto perché siccome mi sento sempre tirato in ballo personalmente quando si parla di marciapiedi e di buche mi imbufalisco un po’, perché produrlo a questa Giunta e a questo Consiglio l’elenco delle opere fatte di cui nessuno parla, di manutenzioni periodiche annuali. Sembra che non sia stato fatto assolutamente niente. Non è così, è che le risorse per rimettere a posto questa città, che è usurata dal tempo perché nel tempo non sono state fatte, sono tantissime, ci vogliono risorse enormi. 


Fa piacere che il collega Tosetto voglia asfaltare strada Pasubio con l’asfalto fotocatalitico, peccato che io ci abbia provato e che per il solo asfaltare strada Pasubio - lui sta facendo fare i preventivi, non occorre - occorrono 1.350.000,00 euro. Sapete quant’era il bilancio del mio assessorato, visto gli scorpori e il patto di stabilità? 1.800.000,00 euro per tutta la città, a voi i conti. Gli altri anni erano sui tre milioni divisi fra gli assessori che avevano le competenze delle scuole, perché bisognava mettere a posto le scuole. Quindi meditate gente, guardate i conti che non sono fasulli. Comunque mi astengo.

- PRESIDENTE: Qualche altra dichiarazione di voto? Nessuno, procediamo al voto. Devo rammentare l’importanza politica di questo voto che si esprime sul cosiddetto programma di mandato, tant’è vero che lo statuto all’articolo 47 ci rammenta che i gruppi consiliari che votano favorevolmente sono considerati ai fini di legge e di statuto maggioranza e quelli che non votano favorevolmente sono considerati minoranza. La procedura è particolarmente diversa perché, sempre ai sensi dell’articolo 47 dello statuto si vota in forma palese e per appello nominale. 


Nessun altro consigliere intervenendo, la proposta di deliberazione, con il relativo dispositivo, unitamente all’allegato, come sopra presentata e trascritta integralmente, già posta ai voti, viene approvata, con votazione in forma palese per appello nominale, ai sensi e per gli effetti dell’art.47, commi 3 e 4 dello statuto comunale, avendo riportato 25 voti favorevoli, 1 contrario ed essendosi astenuti 2 consiglieri (consiglieri presenti 28), così espressi:

FAVOREVOLI

Sindaco Variati

Gruppo consiliare Partito Democratico: Balbi, Balzi, Cangini, Capitanio, Formisano, Guaiti, Poletto, Quaresimin, Sala, Serafin, Veltroni, Volpiana.

Gruppo consiliare Variati Sindaco: Appoggi, Baccarin, Bressan, Colombara, Diamanti, Rolando, Rossi, Sgreva, Vettori, Vigneri.

Gruppo consiliare Vicenza Capoluogo – Lista Giuliari: Soprana, Zanetti.

CONTRARI 

Gruppo consiliare Casini UDC: Pecori.
ASTENUTI

Gruppo consiliare Cicero…Impegno a 360°: Cicero.
Gruppo consiliare Vicenza Libera – No Dal Molin: Bottene.


Il risultato delle votazioni è stato accertato con l’assistenza degli scrutatori nominati.


Il Presidente proclama l’esito.


La seduta è tolta.
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